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istanza che sia approvato il riscatto -delle 
ferrovie Meridionali. 
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Congedi . 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Gavazzi, di giorni 15; Fabri, di 10; Landncci, 
di 6. Per ufficio pubblico, l'onorevole Suardi, 
di giorni 15. 

(Sono conceduti). 

L e t t u r a di mia proposi«! di l e g g e . 

P R E S I D E N T E . In seguito all'ammis-
sione degli Uffici, prego l'onorevole segre-
tario di dar lettura di una proposta di 
legge. 

YISOCOHI, segretario, legge : 

Proposta di legge dei deputato Nuvoloni. 

Articolo unico. 

Le frazioni Cadegliano, Gaggio, Argen-
terà e Doneda sono distaccate dal comune 
di Viconago in provincia di Como e sono 
costituite in comune. 

Inter rogazioni . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dall'onorevole Mantica rivolta 
al ministro dell'istruzione pubblica « per 
apprendere come egli intenda di provve-
dere alle necessità delle biblioteche del Re-
gno allo scadere del termine stabilito dalla 
legge 13 luglio 1905, n. 410, prorogante 
quello stabilito dall'articolo 4 della legge 
8 luglio 1904, per la destinazione dei coman-
dati presso le biblioteche all'ufficio proprio 
del grado che essi hanno ». v 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la pubblica istruzione. 

CIUEFELLI , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica.*- L'egregio collega ed 
amico, onorevole Mantica, che è così com-
petente in questa materia di studi e di bi-
blioteche, sa che il termine accordato, e di 
già prorogato, dallalegge del 1904, scade il 30 
settembre. 

Questo termine impone al Governo di 
togliere dalle biblioteche i professori, gli 
impiegati, che vi sono comandati, od appli-
cati, come si dice. 

In omaggio alla legge, parte di questi 
impiegati sono già stati tolti. 

Il ministro, onorevole Boselli, ha poi dato | 
disposizioni perchè quelli che ancora riman- ^ 
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gono*, e che sono circa una trentina, siano 
rinviati agli uffici, dai quali furono tratti 
per essere applicati alle biblioteche, prima 
del 30 settembre, e prima di quell'epoca 
noi dovremo dar corso a questi provvedi-
menti. 

Ma, come l'onorevole Mantica sa. in que-
sto modo il personale delle biblioteche, che 
non è esuberante, si prevede che possa ri-
manere deficiente. 

Noi vedremo adunque i risultati di que-
sti provvedimenti che sono voluti dalla legge 
ed ai quali non possiamo sottrarci. Vedutone 
il risultato, considereremo lo stato in cui 
rimangono le biblioteche, ci varremo del 
consiglio della nuova Giunta superiore delle 
biblioteche, che tra le altre sue funzioni ha 
anche quella di proporre le tabelle organi-
che per ciascuna biblioteca del Regno, e 
prenderemo o proporremo i provvedimenti 
necessari, rivolgendoci ove occorra anche al 
Parlamento, perchè ci sta sommamente a 
cuore il buon andamento delle biblioteche 
che sono uno strumento così efficace per gli 
studi e per la cultura nazionale. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mantica per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

MANTICA. Io vorrei potermi dichiarare 
sodisfatto, ma mi sento in dovere di far 
considerare al rappresentante del Governo 
come egli sia in parte sfuggito alla mia do-
manda ed abbia trattato l'argomento da 
un punto di vista diverso. Egli dice: aspet-
tiamo il 30 settembre, termine nel quale 
avremo mandato via tutti i comandati; poi, 
se le biblioteche andranno male, come an-
dranno di certo, perchè hanno personale in-
sufficiente, allora e col tempo che occor-
rerà, e che non sarà breve, provvederemo 
anche ai bisogni delle biblioteche. Io vor-
rei far considerare alla Camera questo fatto. 
Noi ci compiacciamo assai spesso di im-
porre per legge norme rigide ed inflessibili^ 
le quali poi non sono in pratica applica-
bili, tenuto conto dei reali bisogni delle 
amministrazioni dello Stato. Ed il curioso 
è questo, che il più delle volte, nello stesso 
momento in cui si eccede nella larghezza^ 
si fa, quasi a rimedio, curioso rimedio, una 
di queste norme rigide, le quali, non po-
tendo essere poi ottemperate, richiedono 
una proroga e poi un'altra: e si va così 
di proroga in proroga. 

Tutti sanno come le biblioteche del 
Regno abbiano oggi un personale asso-
lutamente insufficiente, ed alcune di esse, 
e le più importanti fra esse, se ancora ser-
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vono a qualche cosa e corrispondono ili qual-
che modo ai bisogni degli studiosi, riescono 
a ciò per l 'opera di professori e di altri 
funzionari d 'al t re amministrazioni che vi 
sono comandat i d 'anno in anno e che ^pre-
stano il miglior servizio, un servizio indi-
spensabile. 

Ora, perchè dobbiamo noi, per un con-
cetto astrat to , in ossequio ad una formula 
assoluta, privarci dell 'opera di un professore 
il quale, ad esempio, per una mala t t ia di 
gola, non possa insegnare : ma che sia an-
cora in pieno. vigore, abbia ottimi studi 
ed a t t i tudini singolari e che quindi pre-
sti nelle biblioteche un 'opera lodevolis-
sima ì O privarci-dell 'opera di ta luno che, 
pur proveniente da altra amministrazione, 
abbia già servito come comandato nelle 
biblioteche ed abbia acquisita un 'abi l i tà ed 
un'esperienza preziosa ? Giunto il 30 set-
tembre, quel professore che non può più 
prestare servizio nell ' insegnamento, resta 
a carico dello Stato, il quale non potrà adi-
birlo più all' insegnamento e dovrà, con 
danno di lui e dell'erario, assegnargli una 
pensione, mentre egli potrebbe ancora pre-
stare utile servigio a vantaggio delle bi-
blioteche, come finora ha fat to, quando ciò 
at test ino i capi delle biblioteche. E quel 
funzionario rinviato ad altro ufficio, per cui 
non è più ada t to presterà opera men buona 
con danno delle biblioteche e del nuovo uf-
ficio. Non vi pare che simili casi siano tali 
da indurre il Governo, prima che questo ter-
mine scada, a far bene vagliare il personale 
comandato oggi a servire nelle biblioteche, 
e proveniente da altre amministrazioni, per 
verifìcarese vi siano f ra esso funzionarne pro-
fessori che abbiano prestato e prestino ser-
vizi utili e che potrebbero r imanere con 
vero profìt to nelle biblioteche, senza rin-
viarli ad altri uffici, cui siano meno ada t t i 
o mandarli in pensione, gravando il bilancio 
dello Stato di una spesa inutile e privando 
le biblioteche di un servizio prezioso ì 

Io avevo fa t to la mia interrogazione con 
l ' in tento di r ichiamare l 'at tenzione del Go-
verno, in tempo utile, cioè nel giugno, per-
chè fino al 30 set tembre vegga se non vi sia 
modo di valersi ragionevolmente di questo 
personale, che da tempo serve con lode 
nelle biblioteche, senza privarne le biblio-
teche e procurare allo Stato una spesa inutile 
con danno dell 'amministrazione della quale 
parlo. I l vero rimedio si t roverebbe con lo 
accogliere nel personale ¿delle biblioteche 
siffatti comandati , che risultino ormai, ad 
esse necessari. 
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10 spero ai! cora che il Governo vorrà 
tornare sui suoi propositi e pr ima del 30 
set tembre s tudiare l 'argomento in modo da 
proporci u n a soluzione più confacente alle 
esigenze delle biblioteche e al personale che 
vi si t rova comandato. 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora l ' interroga-
zione dell 'onorevole Eampoldi al ministro 
dell 'istruzione pubblica « per conoscere il 
suo pensiero intorno alla convenienza di 
disciplinare con norme fìsse e razionali lo 
s ta to economico e giuridico degli assistenti 
universitari ». 

Ma, non essendo presente l'Onorevole 
Eampoldi , questa interrogazione s ' intende 
r i t i ra ta . 

Viene quindi l ' interrogazione dell'onore-
vole Pucci al ministro dell 'istruzione pub-
blica « sui suoi in tendiment i circa gli or-
ganici degli impiegati ai musei, alle gallerie 
e agli scavi del Eegno, organici da lungo 
tempo attesi, promessi e s tudiat i da appo^-
sita Commissione». 

Ha facoltà di rispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per l ' istruzione p u b -
blica. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. L 'onorevole interro-
gante e la Camera sanno che sono s ta te 
f a t t e più volte promesse per il migliora-
mento di questo benemerito personale. Non 
è quindi il caso di ripeterle e di firmare an-
cora una volta una cambiale che può dirsi 
scaduta. {Commenti). Ora noi abbiamo di-
nanzi le proposte concrete di una Commis-
sione che non potrebbe essere più autore-
vole e che ha presentato da poco la sua 
relazione. 

11 Ministero dell 'istruzione l 'ha esaminata 
e ha fa t to istanze vivissime presso il Mi-
nistero del tesoro per ottenere i fondi ne-
cessari al miglioramento di questo perso-
nale, al quale il ministro part icolarmente 
si interessa. 

Se i lavori della Camera fossero meno 
inoltrat i ed il ministro nuovo fosse alla Mi-
nerva da un tempo un po' maggiore, pro-
babilmente il disegno di legge che si r ife-
risce a questo personale sarebbe s ta to già 
presentato. 

Invece io prendo impegno, a nome del 
ministro, di presentarlo alla ripresa dei la-
vori par lamentar i . A questo modo il per-
sonale non ci perderà nulla, perchè, anche 
secondo le ul t ime dichiarazioni del Mini-
stero del tesoro, in nessun caso questi prov-
vedimenti potrebbero at tuarsi prima del 
gennaio 1907. 

- 856") - -
DISCUSSIONI 



Atti Parlamentari -— 8566 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I —- l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 1 6 GIUGNO 1 9 0 6 

Perciò, ripeto, il Ministero dell ' istruzione 
in questo f r a t t empo vaglierà le proposte da 
farsi, le quali saranno più o meno estese 
e più o meno complete, e r iguarderanno le 
varie categorie del personale, a seconda che 
avremo maggiori o minori fondi disponibili 
a questo scopo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pucci ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

PUCCI. Non posso dirmi sodisfat to delle 
dichiarazioni che l 'onorevole sottosegretario 
di S ta to ha fa t to , in quanto che quello che 
oggi mi ha det to pur t roppo mi è s ta to ri-
pe tu to altre volte; il t empo mi ha forni to 
sufficiente esperienza, e posso dire quello 
«che l 'onorevole sott osegretario di S ta to di-
ceva poc'anzi, e cioè che questa è una 
cambiale, la quale è venuta più volte a 
scadenza, e pur t roppo non è s ta ta mai pa-
gata . . . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. La pagheremo. 

PUCCI . . . tanto che, per par te dei pos-
sessori della cambiale, la insistenza deve ri-
tenersi giustif icata. E quand 'anche si do-
vesse dire che i provvediment i completi (e 
anche questo io sentiva nelle parole dell'o-
norevole sottosegretario di Stato) non pos-
sano essere dati in un brevissimo tempo, 
sarebbe il caso che in tan to un parziale 
p rovvedimento venisse al più presto. 

E a questo proposito io debbo ricordare 
quello che l 'onorevole sottosegretario di 
S t a to non ha dimenticato, perchè anch'egli 
r ispondendomi ne par lava, e cioè il lavoro 
proficuo della autorevole Commissione, pre-
sieduta dall 'onorevole Barnabei . 

Ora, se noi ci dobbiamo riferire a questo 
lavoro, è certo che, almeno in par te , per i 
gradi più umili, lo s tudio è compiuto, e 
quindi non v 'è ragione per la quale mi si 
debba dire che vi è bisogno ancora di molto 
tempo, e che solamente al riaprirsi della 
Camera pot ranno essere presenta t i i prov-
vediment i , e pot rà essere preso in esame 
quello che la Commissione ha già f a t t o . 

Io mi auguro che, invece, almeno per 
ques ta par te (se il provvedimento non può 
essere completo) le cose possano essere por-
t a t e a termine al più presto, pr ima che si 
sospendano i nostri lavori, e questo mi au-
guro perchè in sostanza, quando il prov-
ved imento debba essere l imitato, come io 
in t endo l imitarlo in queste mie poche pa-
role, si t r a t t a della sorte, del presente e 
dell 'avvenire di impiegati (chiamiamoli per 
un momento così) che sono re t r ibui t i anche 
con 700 lire al l 'anno solamente; ora vede, 

onorevole sottosegretario, come in realtà i l 
tema, per le persone che vi sono interessate, 
reclami la massima urgenza. (Bene!) 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Domando di par lare . 

P R E S I D E N T E . Parli . 
C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 

l'istruzione pubblica. Una parola di replica 
per dire all'egregio in terrogante che io non 
ho chiesto un tempo inde termina to per la 
presentazione del disegno di legge. Ho det to 
espressamente che sarà presenta to alla ri-
presa dei lavori par lamentar i . 

PUCCI. E questo io ho r ipetuto , ma ho 
de t to anche che desideravo che fosse invece 
presenta to pr ima che cessassero i lavori 
par lamentar i . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Su questo pun to non 
siamo completamente d 'accordo, ma io spero 
che così egli come la Camera' converranno 
nel l 'oppor tuni tà che sia r imanda to alla ri-
presa dei lavori par lamentar i . 

PUCCI. Io, per la mia parte, non ne con-
vengo certo. 

P R E S I D E N T E . Questa interrogazione 
è esaurita. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Stri -
gari ai ministri dei lavori pubblici e della 
marineria « sulle ragioni del r i tardo nel 
provvedere, in conformità del proget to del 
Genio civile di Napoli, alla necessaria illu-
minazione del porto Bagno d'Ischia, unico 
esistente nell'isola omonima». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere a 
questa interrogazione. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. La ragione del r i ta rdo è sem-
plicissima: il progetto compilato dal Genio 
civile parve veramente a lquanto eccessivo, 
sproporzionato cioè a l l ' impor tanza l imi ta ta 
del x>orto in questione. Tanto che l ' i spe t -
tore compar t imenta le riferì che non fosse 
il caso di dare esecuzione a questo pro-
getto. Sono s ta t i allora ordinat i nuovi studi, 
nell ' intento di ottenere un progetto meno 
costoso, più equo, più proporzionato: ed in 
at tesa di questi s tudi rispondo all 'onore-
vole Strigari che, se questi concluderanno 
ad un progetto a t tuabi le , perchè meno co-
stoso, l 'Amministrazione sarà lieta di esa-
minarlo con la miglior disposizione. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di S t a to -per la 
marineria. 

A U B R Y , sottosegretario di Stato per la 
marineria. Non ho nulla da agginngere a 
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quanto ha det to il mio collega dei lavori 
pubblici. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Strigari ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

S T R I G A R I . Io ringrazio della cortese 
risposta l 'onorevole sottosegretario e fran-
camente posso dire di essere sodisfatto, per-
chè non era mio in tendimento di chiedere 
una illuminazione del porto di Ischia a scopo 
di lusso. 

La finalità che intendevo conseguire era 
quella di rendere sicuro il porto di Ischia, 
dichiarato porto di rifugio, nelle nott i buie; 
e poiché la configurazione di quel porto, 
circolare e con una secca pericolosissima, 
richiede l ' i lluminazione interna onde evitare 
che i naviganti possano investire o nella 
secca o nella banchina circolare, così la 
finalità nostra era questa solo: che si illu-
mini cioè la secca, che si illuminino le ban-
chine nel senso di poter dare al navigante 
la certezza della loro configurazione. 

E poiché in questo intendimento pare 
che sia anche il Ministero dei lavori pub-
blici, posso dichiararmi sodisfatto, perchè 
il progetto del Genio civile di Napoli ten-
deva a questa finalità. 

È vero che il numero delle lampade era 
di dieci ed una sulla secca centrale del porto, 
ma è vero altresì che quella banchina mi-
sura metri 1250. Natura lmente , per dare la 
configurazione esat ta di 1250 metri di ban-
china occorrevano mezzi adeguati di illu-
minazione. 

Di guisachè io confido che il Genio ci-
vile, chiamato a rivedere il progetto, con 
la finalità di dare la sicurezza ai naviganti , 
e non con la finalità di i l luminare a scopo 
commerciale o di lusso le banchine, non 
pot rà a meno oggi di confermare la neces-
sità di eseguire il. progetto medesimo. 

Ed in tale ipotesi, poiehè il Ministero 
ha dichiarato di essere favorevole all'illu-
minazione nei limiti però dei necessario, e 
poiché il progetto del Genio civile entro tali 
limiti si è mantenuto , io confido che il pro-
getto medesimo, dopo indisposto secondo 
esame, sarà integralmente e t tua to . 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora l ' interro-
gazione dell'onorevole Callaini al ministro 
di agricoltura, industr ia e commercio «per 
sapere quando intenda sottoporre all 'esame 
della-Camera il disegno di legge sulla cac-
cia già approvato dal Senato ». 

Ma, non essendo presente l 'onorevole Cal-
laini, la sua interrogazione si considera ri-
t i ra ta . i 

Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole I 

Marescalchi al ministro dell ' interno « per 
sapere se il Governo voglia tollerare la li-
ber tà coji la quale da più mesi la Camera 
del lavoro a Bologna tu rba l 'ordine pub-
blico nella ci t tà e nella provìncia ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Io non ricorderò i f a t t i accaduti a 
Bologna, sia perchè questi fa t t i furono già 
oggetto di discussione alla Camera, sia per-
chè spero che oramai sia spenta anche l 'ul-
t ima eco dei fa t t i medesimi, che tu rbarono 
la t ranqui l l i tà di Bologna; f a t t i che fu rono 
gravi, e che sarebbero stati , forse, più gravi, 
se non fosse intervenuta la p ruden te fer-
mezza di quella nobile c i t tad inanza ed il 
contegno veramente splendido di quanti in 
quei giorni erano preposti al servizio di 
pubblica sicurezza. 

Ad ogni modo tengo a dichiarare al-
l 'onorevole interrogante quali siano i criteri 
del Governo. Sono molto semplici e fu rono 
già esposti dal presidente del Consiglio nelle 
sue comunicazioni alla Camera, 

I l Governo in tende che siano tu te la te 
t u t t e le l ibertà, f ra le quali precipua quella 
del lavoro e intende che sopra tu t t i e sopra 
t u t t o imperi vigorosamente e imparzial-
mente, la legge. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marescal-
chi ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to 
della risposta del sottosegretario per l ' i n -
terno. 

MARESCALCHI. Questa interrogazione,, 
come ha det to benissimo il sot tosegretario 
di Stato, ha subito la vicenda del tempo. 
Era s t a t a presenta ta in seguito ai gravi 
fa t t i avvenut i a Bologna, ed io la presen-
tai sot to la pressione della pubblica opi-
nione, ed ebbi la sodisfazione di vedere 
che nel giorno stesso i colleghi Pini e Mal-
vezzi precisamente richiamarono 1' a t ten-
zione dell 'Assemblea sull 'azione turbolenta 
della Camera del lavoro di Bologna. 

Noi siamo troppo conosciuti per aver bi-
sogno di dichiarare che queste organizza-
zioni hanno t u t t a la nostra s impatia ed 
avranno tu t t o il nostro aiuto. Ma questa 
Camera del lavoro è una delle poche le quali 
siano cadute completamente nelle mani 
degli elementi più turbolenti , che ne hanno 
sna tura to l'origine e l 'indole... 

MONTEMARTINI . Non è vero! 
MARESCALCHI.. . .completamente, come 

la Camera del lavoro di Roma, contro la 
quale ho veduto dei manifest i pubbl icat i 
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da operai che vogliono togliersi questa ti-
rannia di dosso. (Interruzioni alVestrema 
•sinistra). 

P R E S I D E N T E . Non interrompan(| ! 
M A R E S C A L C H I . Ad ogni modo mi li-

miterò semplicemente alla mia interroga-
zione. 

10 sono pienamente sodisfatto delle pa-
role pronunziate dall 'onorevole sottosegre-
tario di S t a t o ed ho piena fiducia che il 
Governo presieduto dall ' onorevole Giolitti 
manterrà intera la l ibertà del lavoro. Ma 
bisognerebbe intendersi un pochino su que-
sta l ibertà e sui l imiti di essa ; perchè, ri-
peto, la Camera del lavoro di Bologna la 
intende semplicemente come libertà di im-
pedire agli altri di lavorare. ( Commenti e 
rumori). 

E ne abbiamo qualche fat to t ipico: non 
ne cito che uno. solo dolorosissimo. L a 
Giunta comunale di Bologna, al principio 
dell 'anno, dovendo provvedere a lavori ne-
c e s s a r i al Comune, indisse una gara fra 
tutt i gli appaltatori e le cooperative di la-
voro ascritte alla Camera del lavoro e coo-
perative libere, perchè disse: in questa gara 
chi farà un prezzo migliore avrà l 'appalto , 
di preferenza però lo daremo alle coope-
rative. 

Ebbene, la Camera del lavoro pretese 
che non fossero chiamate a questa gara che 
le sole cooperative ascritte alla Camera del 
lavoro e che fosse esclusa ogni altra coo-
perat iva libera. 

C O S T A . Sono false cooperat ive! 
M A R E S C A L C H I . Ma sono in regola con 

la legge. 
P R E S I D E N T E . Non interrompano. E 

lei venga alla sua interrogazione. 
M A R E S C A L C H I . Precisamente questa 

è la mia interrogazione. 
11 f a t t o grave è questo : che la Camera 

del lavoro, non avendo potuto ottenere il 
suo intento, boicottò i lavori municipali, 
obbligò, in una parola, il Comune a non 
fare i suoi lavori e per quattro mesi un nu-
mero grandissimo d'operai non ha potuto 
lavorare ed ha sofferto la f a m e ; il Comune 
non ha potuto fare i suoi lavori, e t u t t a 
quanta l 'economia d'una città, nobile e ci-
vile, come Bologna, è stata arrestata per 
questa imposizione della Camera del lavoro. 
Imperocché, quando gli operai della coope-
rat iva , cui era stato affidato il lavoro, an-
davano a lavorare, la Camera del lavoro 
m a n d a v a i suoi addetti , mandava le sue 
squadre a compiere una serie di prepo-

tenze che hanno stancato tutt i . (Approva-
zioni)., 

Ora, domando se possa intendersi così 
la l ibertà di sciopero, e se la l ibertà di la-
voro possa, così, dirsi garantita. 

Chiedo, quindi, al Governo, nel quale 
ho piena fiducia, che assicuri davvero que-
sta l ibertà di lavoro, r ichiamando tutt i al-
l 'osservanza della legge : perchè i più stan-
chi sono precisamente gli operai (Vive ap-
provazioni), i quali vengono da noi a chie-
derci che alziamo l a voce contro questa 
tirannide che li asservisce e contro la quale 
non possono ribellarsi: altrimenti, sono fa t t i 
segno od ogni ingiuria e ad ogni violenza. 
(Vive approvazioni). E noi, che abbiamo 
fat to tante leggi per assicurare le sorti de-
gli operai: legge di previdenza, legge contro 
gli infortuni, e v ia discorrendo, facciamone 
qualcuna che li garantisca dallo sfrutta-
mento di coloro che abusano della loro 
buona fede. (Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Capece-Mi 
nutolo ha interrogato il ministro delle fi-
nanze « per sapere se intenda presentare un 
disegno di legge per migliorare le condizioni 
dei ricevitori e dei commessi del lotto ». 
• C A P E C E - M I N U T O L O . Quest' interroga-

zione non ha più ragione di essere, perchè 
è già stato presentato il relat ivo disegno 
di legge. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e De Tilla 
interroga il ministro della guerra, per sa-
pere « se abbia difficoltà di autorizzare gli 
ufficiali dell 'esercito a portare, nella piccola 
uniforme, oltre al nastrino della medaglia 
al valor militare, anche quello delle deco-
razioni nazionali, come è consentito agli 
ufficiali degli eserciti stranieri ». 
' . L 'onorevole sottosegretario di Stato per 

la guerra ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

Y A L L E R I S , sottosegretario di Stato perla 
guerra, commissario regio. Sonò lieto di poter 
dichiarare all 'onorevole interrogante che il 
ministro della guerra condivide pienamente 
l ' idea alla quale è informata la sua interro-
gazione; e che, presso il Ministero, sono già 
in corso i provvediment i per dare facoltà 
agli ufficiali di portare i distintivi, loro con-
cessi da Sua Maestà il Re, anche con la 
piccola tenuta. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Tilla ha 
facol tà dì dichiarare se sia sodisfatto. 

D E T I L L A . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato, e, rendendo omaggio 
al principio largo e moderno cui egli si è 

1 
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inspira to , mi dichiaro p ienamente sodi-
s fa t to . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Alfonso Lu-
cifero interroga il ministro della pubblica 
istruzione « per sapere se in tenda dichia-
ra re monumento nazionale gli avanzi del 
t empio di Hera Lacinia, presso Cotrone, e 
provvedere a salvarli da cer ta rovina ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la pubbl ica istruzione ha facol tà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
la istruzione pubblica. Il Ministero della pub-
blica is truzione non ha mai posto in dub-
bio l ' impor tanza storica ed art is t ica degli 
avanzi del tempio di Giunone Lacinia, che 
cost i tuiscono uno dei ruder i più pi t toreschi 
e pi fi celebrati della civil tà greca nella no-
s t ra penisola. E d appun to perchè ha rico-
nosciuto, col suo in teressamento , con la sua 
azione, la m o n u m e n t a l i t à di quegli avanzi , 
non vi è bisogno di alcuna dichiarazione 
formale di monumenta l i t à , per assicurarne 
l a conservazione. 

Se però, per qualsiasi ragione di oppor-
tun i t à , una dichiarazione che contribuisse 
a sa lvaguardar l i fosse necessaria, il Mini-
s te ro non avrebbe nessuna difficoltà di pro-
muover la . ' 

Ma, più che questa quest ione di fo rma , 
come ch ia ramente appare dall ' interrogazio-
ne del collega Lucifero, vi è una quest ione 
di sostanza: si t r a t t a di salvare quei glo-
riosi avanzi dalla rovina da cui sono minac-
ciati, pel movimento lento del terreno su 
cui posano. 

Questo problema s ta t ico non è così fa-
cile a risolvere; e quindi il Ministero ha 
f a t t o fare studi , per assicurarne la solu-
'zione migliore, ed ha f a t t o fare anche qual-
che lavoro accessorio, qualche saggio preli-
minare. 

Siccome però è apparso , da questi lavori 
e s tudi , che occorreva esaminare anche me-
glio il problema, così il Ministero della pub-
blica is truzione ha pregato quello dei lavori 
pubblici di incaricarne un funzionar io su-
periore del Genio civile, il quale a p p u n t o 
adesso sta a t t endendo a quest i s tudi in base 
ai quali si dovrà disporre il proget to defi-
nit ivo. 

E rendendomi conto delle p remure del-
l 'onorevole Lucifero, io ho sollecitato in 
questi giorni quel Ministero a f a r compiere 
gli studi, affinchè al più presto si possano 
eseguire i lavori che garant i scano la con-
servazione degli avanzi del tempio di Hera 
Lacinia . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Alfonso Lucifero per dichiarare 
se sia sodisfat to . 

L U C I F E R O A L F O N S O . Come l 'onore-
vole sot tosegretar io di S ta to ha detto, nella 
mia interrogazione la questione della fo rma 
non serve che a d imostrare l ' impor tanza 
della cosa in sè. Quando i ruderi del tempio 
di Hera Lacinia fossero dichiarat i monu-
mento nazionale, incomberebbe al Governo 
non solo il carico di sorvegliarne quotidia-
n a m e n t e l ' incolumità , ma anche di vegliare 
a che gli s tudi per conservare questi avanzi 
non r i tardino t a n t o da essere compiut i 
quando il monumento non esisterà più. 

Le condizioni a t tua l i del monumen to 
sono delle più bizzarre. Esso è sito in un 
terr i tor io che appa r t eneva ad una Congre-, 
gazione religiosa ; i beni fu rono incamera t i 
e vendut i , e il proprie tar io comperò insieme 
con i beni anche il monumento . Ma, poiché 
pareva enorme che il monumento fosse s t a to 
vendu to come se si t r a t t a s se di pietre sparse 
o di zolle ara te , il Governo t en tò una ri-
vendicazione davan t i al magis t ra to , ma 
ebbe t re volte to r to nei tre gradi di giuri-
sdizione. ' 

L ' a t t u a l e propr ie tar io della t e r ra è per-
sona che non pensa certo a demolire il mo-
numento per f a rne muri a secco, ma poiché 
si t r a t t a di una propr ie tà p r iva ta , è evi-
dente che non si avrebbe nessun dir i t to di 
gridare al sacrilegio storico ed archeologico 
qualora ciò avvenisse. I l Governo deve 
quindi in tervenire per far sì che ciò che 
non è avvenu to sinora non possa avvenire 
nemmeno in seguito. 

Prego quindi ca ldamente 1' onorevole 
sot tosegretar io di S ta to , che ringrazio della 
sua cortese ed ampia r isposta, di fare in 
guisa che le buone intenzioni passino nel 
dominio dei fa t t i , e vi passino in due modi, 
anz i tu t to facendo dichiarare monumen to 
nazionale questi ruderi , il che non costerà 
nulla allo Sta to , ma servirà a met te re co-
loro che a t t en t e r anno alla incolumità del 
monumen to in u r to con la legge; in secondo 
luogo compiendo i lavori, che sono s ta t i 
commessi al Ministero dei lavori pubblici , 
in t empo utile, e pr ima che ci si venga a 
dire che là fu una volta il t empio di Giu-
none Lacinia. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Scellingo, al pres idente del 
Consiglio, ministro del l ' interno « per cono-
scere se non creda necessario ed urgente 
ado t t a re qualche serio provvedimento per 
impedire la diffusione del tracoma». 
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Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. La questione cui alinde l'onorevole 
Scellingo è di somma importanza. Il Go-
verno ha accertato che questa malattia 
lia preso una grande diffusione e richiede 
energici rimedi. L'onorevole interrogante 
sa che il recente Congresso di Palermo ha 
indicato i metodi da usarsi contro la diffu-
sione del tracoma, ma i Voti di quel Con-
gresso non sono ancora giunti al Ministero 
dell'interno. Appena però questi voti sa-
ranno trasmessi verranno presi subito nella 
massima considerazione. 

Intanto però il Governo non è stato 
inerte di fronte al diffondersi della malattia 
ed ha impartito delle disposizioni pronte 
ed energiche. Basterà che io legga il se-
guente telegramma da cui resultano i mezzi 
finora adottati e fatti adottare contro la 
propagazione del male: 

«È intendimento dei Ministero sia dato il 
più efficace impulso esecuzione misure pro-
filattiche, combattere diffusione tracoma che 
deve ascriversi tra gravi malattie carattere 
contagioso diffusivo. Affinchè V. S. possa 
rendersi esatto conto entità predetta ma-
lattia, vorrà rendere obbligatoria denunzia 
con speciale ordinanza, emessa articolo 129 
regolamento generale sanitario. Ministero 
raccomanda sia in particolar modo richia-
mata attenzione sindaci e ufficiali sanitari 
sopra scuole, che rappresentano prineipa-
lissimo focolaio diffusione malattia e con-
seguentemente esigere rigorosa osservanza 
disposizioni articoli 143 e seguenti precitato 
regolamento. A complemento tali disposi-
zioni occorre mettere a profitto iniziative 
locali, assicurare sollecita diagnosi morbo 
e cura infermi e applicare modo com-
pleto misure profilattiche, segnatamente in 
tutte collettività. 

« A rendere più feconda utili risultati 
azione profilattica, Ministero vedrebbe di 
buon grado che clinica oculistica universi-
taria volesse associare opera sua in una 
lotta così umanitaria, col richiamare nel 
proprio dispensario i tracomatosi per curarli 
e assisterli ambulatoriamente e impartire 
ai medici esercenti, soprattutto ufficiali sa-
nitari e medici condotti, corsi accelerati 
pratici con istruzione sui metodi accerta-
mento diagnosi tracoma e mezzi più efficaci 
cura malattia e profilassi individuale, col-
lettiva. Alle spese relative Ministero sarebbe 
disposto concorrere adeguato sussidio. Pre-
gasi iniziare pratiche con codesto direttore 

» clinica oculistica e fare sollecitamente rela-
j tive proposte. 

« Attendesi assicurazione adempimento, 
partecipazione casi che verranno denunziati 
e provvedimenti adottati» . 

Di questo telegramma il Ministero ha 
fatto la più larga diffusione ed ha vivamente 
insistito perchè siano prese tutte le possi-
bili precauzioni. 

Può quindi l'onorevole interrogante es-
sere sicuro che il Governo vigila e terrà 
nel maggior conto i metodi suggeriti nel 
Congresso di Palermo onde sia impedita la 
propagazione di questa terribile malattia. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Scellingo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCELLINGO. Eingrazio sentitamente 
l'onorevole sottosegretario di Stato della sua 
risposta e delle notizie che mi ha favorito, 
e mi auguro che il Governo, seguendo l'in-
dirizzo già tracciato nella interpretazione 
della sua funzione igienico-sociale, compia 
il suo dovere dinanzi a questa pubblica 
calamità rappresentata dal tracoma 

Il tracoma, o congiuntivite granulosa, è 
una malattia gravissima che porta a que-
ste funeste conseguenze: inabilità perma-
nente o temporanea al lavoro; riforma dal 
servizio militare: impossibilità di frequen-
tare* le scuole; rigetto dall'emigrazione.Ora 
io credo che, come il Governo ha preso dei 
provvedimenti per impedire la diffusione 
della pellagra, a maggior ragione deve oc-
cuparsi di questa malattia, poiché, mentre 
in Ital ia non abbiamo che soli centomila 
pellagrosi, i tracomatosi ammontano ad 
oltre trecentomila. 

E questa malattia si propaga nelle scuo-
le, nei ricreatori, in tutti i luoghi dove af-
fluiscono molte persone. Bisogna quindi, 
con un provvedimento legislativo, impedire 
che il contagio si propaghi. 

Spesso avviene che emigranti i quali 
hanno venduto tutto quello che posse-
devano per raggranellare un po' di danaro 
per recarsi in altri paesi dove speravano 
di migliorare la loro condizione econo-
mica, all'ultimo momento si veggano re-
spinti perchè affetti da questa malattia. E 
così si respingono i giovani che desiderano 
di entrare nelle file dell'esercito ed anche 
vengono riformati quelli che già all'eser-
cito appartengono e che sotto le armi hanno 
contratto la malattia, con danno anche fi-
nanziario dello Stato, che deve provvedere 
alla loro pensione vitalizia. 

La scienza non è avara di suggerimenti 
e consiglia la denunzia della malattia, co-
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me si fa per la pellagra, l ' ist i tuzione di 
scuole per t racomatosi , come a Milano ed 
a Roma, l ' ist i tuzione di una sezione per 
t racomatos i negli ospedali e l ' ist i tuzione di 
dispensari, come si è f a t to per i dispensari 
celtici. 

Io spero e mi auguro che il Governo 
prenderà a cuore la questione e che ap-
punto , come ha det to l 'onorevole sottose-
gretario di Sta to , t ra poco tempo delle di-
sposizioni legislative impediranno il diffon-
dersi di questa mala t t ia la quale, oltre a 
t u t t i i danni ai quali ho accennato, ne 
produce un altro anche più terribile, la 
cecità. 

È necessaria quindi una organizzazione 
profi lat t ica seria, valida e corrispondente 
allo scopo. 

P R E S I D E N T E . Segue ora un ' interroga-
zione dell 'onorevole Libert ini Gesualdo al 
presidente del Consiglio ed al ministro dei 
lavori pubblici « per conoscere se hanno 
avuto comunicazione di un ordine del giorno 
vo ta to in un solenne comizio tenutosi a Pa-
lermo sotto la presidenza di quel sindaco, 
in ordine alla costruzione delle complemen-
tari sicule, e quale è il loro pensiero su quel 
deliberato ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Avverto l 'onorevole Libertini che 
ho f a t to ricerca di quel deliberato del comizio 
di Palermo, che è accennato nella sua in-
terrogazione ; ma le ricerche non hanno ap-
proda to a nulla. Io prego quindi la cortesia 
sua di favorirmi questo deliberato, per met-
te rmi in grado di dargli quella risposta che 
egli mi chiede. 

Certo è che nò al Ministero dei lavori 
pubblici, nè a quello dell ' interno pervenne 
mai copia dell 'ordine del giorno ricordato 
dall 'onorevole interrogante . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Libertini Gesualdo. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Allora, se l 'o-
norevole sottosegretario di Sta to lo crede, 
l ' in terrogazione resterà nell 'ordine del gior-
no ; ed io mi farò premura di far pervenire 
all 'onorevole sottosegretario di S ta to una 
copia dell 'ordine del giorno vota to nel so-
lenne comizio di Palermo, t enu to sotto la 
presidenza di quel sindaco. 

P R E S I D E N T E . Sta bene, l ' interroga-
zione in t an to r imar rà inscri t ta nell 'ordine 
del giorno. 

Seguirebbe un' interrogazione dell'onore-
vole Ealconi Gaetano al ministro di agri-

coltura, industr ia e commercio; ma, l 'ono-
revole sot tosegretar io di S ta to essendo as-
sente per ragioni di salute, essa r imane neg-
l 'ordine del giorno. 

Essendo trascorsi i qua ran ta minut i as-
segnat i dal regolamento alle interrogazioni, 
proseguiremo nell 'ordine del giorno. 

Svolgimento di una jtrojiosla dì l egge . 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

10 svolgimento di una propos ta di legge del 
depu ta to De Gennaro Emilio (Vedi Tornata 
31 marzo 1906). 

L'onorevole De Gennaro ha facol tà di 
svolgerla. 

D E G E N N A R O EMILIO. La proposta 
di legge che mi onoro di raccomandare alla 
Camera si riferisce al distacco del comune 
di Guardialfiera dal mandamento di Cam-
pomarano per aggregarlo al mandamento di 
Casacalenda. 

Da anni il comune di Guardialfiera aspira 
a tale aggregazione. 

Le ragioni che a ciò inducono quel co-
mune sono molte e d ' innegabile impor tanza: 
la viabilità; la vicinanza; le relazioni com-
merciali di Guardialfiera e Casacalenda; il 
f a t to che moltissimi cittadini di Casacalenda 
possiedono terreni nell 'agro di Guardialfiera, 
e sono contr ibuent i di fondiaria e canone a 
quel comune; e viceversa quelli di Guardial-
fiera sono contr ibuenti del comune di Casa-
calenda, nel cui agro possiedono terreni 
molti ed estesi; la necessità di quelli di Guar-
dialfiera di recarsi all 'unica stazione ferro-
viaria, che è a più breve distanza dal loro 
paese, cioè alla stazione ferroviar ia , che è 
perciò int i to la ta Casacalenda-Guardialfiera; 
11 servizio di procaccia per il servizio della 
posta, e che si esercita a t t ivo fra questi due 
paesi; il filo elettrico che unisce i due uffici 
telegrafici; ed infine l 'ant ica , cont inua e co-
s tan te relazione di buon vicinato t ra i due 
paesi, t u t t o concorre a dimostrare come non 
da un desiderio sol tanto ma da bisogni im-
prescindibili la presente proposta di legge 
t ragga sua origine. 

Tra Guardialfiera e Civi tacampomarano, 
a t tua le capoluogo di mandamento , inter-
cede la distanza di oltre ventuno chilometri 
mentre t ra Guardialfiera e Casacalenda la 
distanza è poco più di dodici chilometri; e, 
ciò che più impor ta , è il f a t t o che t r a Guar-
dialfiera e Civita non vi è alcuna via rota-
bile costrui ta o almeno proget ta ta , ma sol-
tan to una lunga, malagevole e poco sicura 
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strada mulattiera, che, ora inerpicandosi 
per erte qua« inaccessibili, ora insinuan-
dosi entro burroni, diventa nella stagione 
invernale addirittura impraticabile, mentre 
tra Casacalenda e Guardialfìera è già da 
anni in esercizio la strada provinciale di 
serie n. 73. 

F inora i cittadini di Guardialfìera hanno 
dovuto spesso rinunciare all' esercizio dei 
loro diritti , ed a promuovere azioni, che ri-
chiedono il pronto accorrere del magistrato 
sul luogo, appunto perchè diffìcile era il 
recarsi a richiedere ed .ottenere l ' intervento 
del pretore di Civita. 

Fino al 1901 si dovettero rassegnare gli 
abitanti di quel Comune, perchè non si era 
ancora costruita la detta strada di serie ; 
ma in quell'epoca le lunghe sofferenze vi-
dero la via di salvezza nella strada che li 
unì a Casacalenda, e i cittadini, con con-
tinue domande dirette alle autorità, chie-
sero che il loro Comune fosse aggregato al 
mandamento di Casacalenda. 

I l Consiglio provinciale di Campobasso, 
in seguito a deliberazione dei comuni di 
Guardialfìera e Casacalen da, nella tornata del 
28 gennaio 1901, espresse parere favorevole 
ai voti di Guardialfìera. 

E facile comprendere come i comuni del 
mandamento di Casacalenda plaudano, e coi 
loro voti affrettino il distacco; al contrario 
quelli del mandamento di Civitacampoma-
rano hanno cercato di creare ostacoli alla 
domanda e fanno le fìnte di non avere più 
ragion di essere il mandamento di Civita, 
o di non avere più ragione di appartenere 
al circondario di Larino, mentre in realtà 
il mandamento di Civita si compone di sei 
comuni tutt i più importanti di Guardial-
fìera per popolazione e tutt i vicini al capo-
luogo, sicché il distacco di Guardialfìera 
non lede in modo alcuno l ' importanza del 
mandamento di Civita; e l 'unione al man-
damento di Casacalenda, che si compone 
ora di quattro comuni, segnerà una migliore 
distribuzione, perchè saranno così composti 
e l 'uno e l 'altro mandamento di cinque 
comuni; ed anche sotto il rapporto della 
popolazione vi sarà migliore e più equa ri-
partizione. 

E così evidente la giustizia della propo-
sta di legge che ho svolto, che i l rappresen-
tante politico del collegio cui Guardialfìera 
appartiene, aderisce e vi ha apposto la sua 
firma. 

Prego quindi la Camera di volere pren-
derla in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole sottosegretario di S tato per la 
grazia e giustizia. 

COLOSIMO, sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia. I l Governo non si 
oppone che la Camera prenda in conside-
razione la proposta di legge dell'onorevole 
De Gennaro; però come di consueto fa le 
sue riserve. 

P R E S I D E N T E . I l Governo dunque con-
sente che la Camera prenda in considerazione 
la proposta di legge dell'onorevole De Gen-
naro. Chiedo ora alla Camera se intenda 
di prenderla in considerazione. 

(La Camera la prende in considerazione). 

Seguilo della discussione del disegno di i e ^ e 
sui provvedimenti per le Provincie M e r i -

P R E S I D E N T E . Ora l'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge : Provvedimenti per le Provincie 
Meridionali, per la Sicilia e per la Sar-
degna. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Mar-
ghieri. 

. M A R G H I E R I . Nella mia qualità di de-
putato meridionale non esito ad esprimere, 
accingendomi ad esaminare questo disegno 
di legge, il sentimento che se provvedi-
menti analoghi a quelli che si presentano 
per il Mezzogiorno saranno per risultare 
necessari ed opportuni per altre regioni di 
I ta l ia , queste regioni debbono trovare in 
noi deputati del Mezzogiorno i più ardenti 
ed i più pugnaci sostenitori. 

Aggiungo che non si t ra t terà certo di 
applicare ovunque provvedimenti uguali, 
non essendo questa l 'aspirazione dei nostri 
colleghi, i quali invece desiderano che norme 
più opportune e più adatte alle loro rispet-
tive regioni vengano fra breve proposte alla 
Camera. 

Questo disegno di legge si può senza 
dubbio qualificare un atto di buone inten-
zioni; ma io temo che non sempre e per 
ogni sua parte le sue disposizioni sieno tali 
da permettere il raggiungimento dello scopo 
che esso si propone. Un dubbio, anzitutto, 
mi assale; è giusto che una legge speciale 
ed unica possa e debba adattarsi alla grande 
varietà delle regioni del Mezzogiorno ? 

Presentano forse tut te queste regioni, 
nella loro molteplicità, uguali condizioni ed 
uguali bisogni, per modo da potersi t rat -
tare, poniamo le terre di Sicilia, così come 
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potrebbero t rat tars i e v e n g o n o t r a t t a t e le 
terre di P u g l i a e della Campania1? 

N o n è i n f o n d a t o a f fermare che parecchie 
delle part i del Mezzogiorno si d i f f e r e n z i a n o 
fra di loro non meno di quello che qual-
cuna di esse si diversif ica da altre d e l l ' I t a -
lia centrale e set tentr ionale . I o espr imo 
so l tanto un d u b b i o : se, forse, non sarebbe 
stato più p r o v v i d o e p iù o p p o r t u n o prose-
guire in un m e t o d o più u n i l a t e r a l m e n t e spe-
c i f icat ivo, il quale a v r e b b e messo il Go-
verno e la C a m e r a in grado di conoscere 
p r o f o n d a m e n t e in ogni part icolare le con-
dizioni speciali delle diverse regioni . 

Ma questo mio dubbio non suoni cen-
sura ai proponent i il disegno di legge. Io 
so bene che si t r a t t a di p r o v v e d i m e n t i com-
plicati e difficili i quali nella loro v is ione 
compless iva e s intet ica presentano diffi-
coltà t a l v o l t a insuperabil i ; e mi spiego pure 
come i Governi siano sospinti da ragioni e 
da cause di o p p o r t u n i t à d ' indole pol i t i ca 
ad af frettarsi a presentare un disegno di 
legge, il quale sia ch iamato a r isolvere co-
m u n q u e i bisogni e gl ' interessi che b a t t o n o 
al la por ta e che richiedono r a p i d a m e n t e ed 
i m m e d i a t a m e n t e una q u a l u n q u e r isoluzione. 

E questo p r o g e t t o che è innanzi alla Ca-
mera è a b b a s t a n z a largo e c o m p r e n s i v o : 
esso ha un triplice intento; industr ia le l 'uno, 
agrario l 'a l tro , morale il terzo. I l proponi-
mento di veder rifiorite le industr ie si con-
g iunge con quello di u n a t ras formazione 
della proprietà e di u n mig l ioramento del la 
classe dei piccoli proprietari e dei l a v o r a -
tori per metter capo alle norme concer-
nenti la istruzione p o p o l a r e ; mentre t u t t o 
quanto mira alla costruzione o ricostru-
zione della v i a b i l i t à tende a dare al Mez-
zogiorno quel fac i le s is tema di c o m u n i c a -
zioni senza del quale nessun progressivo 
i n c r e m e n t o è possibile. Si ha così un qua-
dro d' insieme che sotto, non pochi aspett i 
riesce a raccogl iere un sufficiente complesso 
di r imedi a t t i a modificare, in g r a n parte , 
la condizione del Mezzogiorno." 

Senza dubbio parecchi aspett i della v i t a 
meridionale sono r imast i fuori la v is ione 
dei proponenti ; ma ciò non cost i tuisce un 
torto di questi , essendo impossibi le che 
t u t t o il compl icato e vario contenuto feco-
nomico e sociale-di una larga e var ia re-
gione si presti a divenire ogget to di una 
legge che debba modif icarlo e migl iorar lo . 

E mi compiaccio innanzi t u t t o di un 
criterio che inspira il disegno di legge, quello 
che concerne l 'esenzione d a l l ' i m p o s t a di 
r icchezza mobile per u n decennio anche 

agli s tabi l iment i industr ia l i che saranno per 
costituirsi in q u a l u n q u e p r o v i n c i a del Mez-
zodì , es tendendo così il p r o v v e d i m e n t o già 
i n t r o d o t t o per la c i t tà di Napol i . 

Non temo punto che questa possa ri-
sentire danno dalla più larga appl icabi l i tà 
della sua legge : penso anzi p r e c i s a m e n t e il 
contrario. 

Voci. È vero. 
M A R G H I E R I . Non è possibile che u n 

grande centro commercia le ed industr ia le 
riesca a costituirsi in u n a c o n t r a d a che non 
sia del pari prospera. . . 

A B B R U Z Z E S E . S i a m o d 'accordo. 
M A R G H I E R I . E me ne compiaccio . . . e 

che la r icchezza della stessa non influisca 
ad accrescere quella del mercato centrale. 

G e n o v a e Milano, per non parlare di To-
rino, se divennero quelle che sono lo de-
v o n o al f a t t o di essere centro di regioni 
come la L igur ia e la L o m b a r d i a intensa-
mente ed e s t e n s i v a m e n t e ricche, prospere e 
floride. Io, quindi, non temo punto che in-
torno a Napol i , nelle provincie più vicine, 
v a d a n o cost i tuendosi e creandosi n u o v e 
f o r z e industrial i ; g iacché queste nuove forze 
g ioveranno alle part icolari e r i spet t ive re-
gioni ma ri f luiranno grandemente su Napol i . 

T u t t a v i a di un pericolo sarà dato preoccu-, 
parsi, ed è l 'e f fet to che gli s tab i l iment i pro-
tett i da.lla esenzione decennale da l l ' imposta 
di r i cchezza mobile saranno per produrre, 
r ispetto agli s tabi l iment i esistenti . Per 
quanto concerne i grandi centri , io non ho 
a lcun t imore. Questi hanno una serie infi-
nita di forze e di fa t tor i e di e lementi , con 
i quali possono riuscire a regolare e limi-
tare le conseguenze della concorrenza co-
m u n q u e esistano ; io quindi non temo che 
nella c i t t à di Napol i l ' appl icaz ione della 
n u o v a legge possa creare a lcun serio e pro-
fondo disturbo a l l 'economia ed allo sv i luppo 
degli s tabi l imenti esistenti. Anzi , io sono 
per credere che gli stessi, dopo un non lungo 
periodo, r isentiranno il benefìcio della costi-
tuzione sul mercato di altri grandi e nuovi 
opifìci, in q u a n t o che non potranno pre-
scindere d a l l ' a p p a r t e n e r e ad un migl iorato 
e t r a s f o r m a t o e più ricco ambiente . 

Ma nei piccoli centri la cosa è a l q u a n t o 
diversa : in questi gli s tabi l iment i industr ia l i 
che già esistono e che dopo lunghi sforzi riu-
scirono a rappresentare una f o r z a di benes-
sere economico, hanno molto da t e m e r e dal-
l ' i m p i a n t o di nuovi s tabi l imenti f a v o r i t i da 
una protezione normale da p a r t e dello S t a t o . 
È impossibi le che in un mercato r istretto e 
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piccolo si r i t rovino t u t t i gli elementi , t u t t i 
i f a t to r i ada t t i a fa r resistere alla concor-
renza d ' indus t r ie similari nuove. Bisogna 
che anche le indust r ie preesistenti t rovino 
una protezione. Si dirà che nella v i ta una 
legge sup rema governa e non vale opporsi 
alla sua fa ta le azione : è la legge per la 
quale il fo r te combat te , distrugge ed as-
sorbe il debole. Questo è vero quando il 
fo r t e sorge, si svi luppa per vir tù propria , 
cos t i tuendo per sè la esplicazione di un 
di r i t to che nessuno gli può c o n t r a s t a r e ; ma 
quando la sua costi tuzione è p rovoca ta ed 
agevola ta dall 'opera di una legge speciale 
è dovere preoccuparsi di chi può essere so-
p ra f fa t to e d i s t ru t to . 

E d un ta l compito è da par te del legi-
slatore t a n t o più imperioso, onorevoli col-
leghi, in quan to che in molte delle Provin-
cie del Mezzogiorno, men t re industr ie lan-
guivano o scompar ivano, alcuni s tabi l iment i 
si cost i tuivano e si ra f forzavano in modo 
da rappresen ta re un movimento vero di 
progresso delle "provinole a cui appar ten-
gono. Così è accaduto nella provincia di 
Salerno, così in quella di Napoli e così ac-
cade nella Puglia. Credo che a Bari, a Mol-
fe t t a , a Bar le t t a , opifici simili non man-
ch ino ; mentre sono da r icordare a ragione 
di elogio le fìlanderie e le tessitorie della 
provincia di Salerno si te in F r a t t a , Nocera, 
Andri e Scafati . Le d i t te Aselmeyer, Schlae-
pfer , Wenner, Buehy, d 'Andrea ed a l t re 
possono s tare a pari delle più impor t an t i 
di Lombard ia . Lo stesso è a dirsi per le 
seterie di San Leucio, per le cart iere della 
Valle del Liri, pei pastifìci di Torre Annun-
ziata , per gli opifici di legname e i e vetrer ie 
di Vietri e per t u t t e le indus t r ie elet tr iche 
che vanno assumendo così rapido e promet-
t en t e sviluppo. È giusto, io vi domando, 
che questi s tabi l iment i ad un t r a t t o , pure 
r a p p r e s e n t a n d o t a n t a p a r t e della ricchezza 
nazionale, si t rovino esposti al pericolo di 
u n a concorrenza improvvisa , non regolata 
da leggi economiche normali e non impos ta 
dall ' inesorabile andamen to del corso degli 
affari? È ce r tamente difficile t rovare un ' equa 
soluzione; ed io non vi nascondo che, quando 
il Governo avrà avu to dinanzi questo p u n t o 
del problema, abbia anche dovu to arrestarsi 
di f ron te alle difficoltà di u n ' a d e g u a t a so-
luzione. Ho le t to u n emendamen to presen-
t a to dall 'onorevole Camera, al quale io non 
ho difficoltà di accedere. L ' e m e n d a m e n t o 
propone che, se uno s tabi l imento nuovo 
t ecn icamente cost i tui to venga ad impian-
tars i in un per imetro di 100 chilometri dal 
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luogo dove siano altri, questi ul t imi ab-
biano a godere di una diminuzione del 50 
per cento di ricchezza mobile d u r a n t e il 
decennio : e quando la Camera non credesse, 
per. ragioni che possono pure intendersi , di 
aderire a questo emendamento , anche dopo 
che il collega Camera lo av rà i l lus t ra to in 
t u t t i i suoi part icolari , io repu to che a lmeno 
in linea subo rd ina t a la Camera non po-
t r ebbe esimersi da l l ' approvare l ' emenda-
mento proposto dagli onorevoli Abignente 
e Ta lamo col quale essi chiedono che, quando 
uno s tab i l imento indus t r ia le tecn icamente 
costi tui to venga ad impiantars i dove al tr i 
simili esistono, questi siano esonerat i da 
a i /ment i di ricchezza mobile, res tando fer-
mo l ' acce r t amen to del 1905. 

Uno di questi espedienti , onorevoli col-
leghi, non po t re t e per equi tà respingere. 

Auguriamoci , del resto, di veder presto 
accorrere i nuovi capitali in ogni pa r t e del 
Mezzogiorno, così come s ta verificandosi a 
Napoli . Ma ogni risveglio industr ia le non 
po t r à essere che l imi ta to s - sul serio non 
si provvederà al migl ioramento della via-
b i l i tà la quale cost i tuir deve, come ben di-
ceva ieri l 'onorevole Colajanni, una delle 
pa r t i principali del disegno di legge. Può 
immagina r s i un r isorgimento industr ia le in 
qualsiasi con t rada quando facciano d i fe t to 
le facili e brevi vie di comunicazione'? Come 
pensare ad un 'aff luenza di capital i quando 
la produzione non avrebbe ragion di essere 
mancando i mezzi di espansione e diffu-
sione dei p rodo t t i e delle merci ? La viabi-
l i tà deve, dunque, r ich iamare la più a t t e n t a 
cura dello S ta to . A t a l proposi to esprimo 
f r a n c a m e n t e il mio pensiero : io non credo 
per nulla sufficiente ed adegua ta la spesa 
p r e v e n t i v a t a anche dopo gli emendamen t i 
i n t rodo t t i da l l ' a t tua le Ministero. 

Ie r i l 'onorevole Colajanni g ius tamente 
r i levava come non sempre o p p o r t u n a m e n t e 
si fossero richieste e costrui te ferrovie, la 
cui pass iv i tà f u una prova della spropor-
zione f r a il mezzo di t r aspor to artificiosa-
mente creato e la forza economica della 
con t r ada cui quello veniva des t inato . Pe r 
ver i tà non possiamo dire che il desiderio 
dei cont r ibuent i sia s t a to sempre sod is fa t to ; 
anzi e spesso avvenu to che siano r imast i 
privi di re t i ferroviarie paesi che ne avreb-
bero avu to assoluto bisogno in luogo e vece 
di altri eccessivamente favori t i . 

Così, per esempio, non so t r a t t e n e r m i dal 
men tovare il t r a t t a m e n t o f a t t o alla Co-
st iera Amal f i t ana la quale r imase tagl iata 
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fuori da ogni utile e rapido rappor to con 
le località ad essa più vicine. La via che da 
Vietri mena lungo il mare a Posi tano fino 
a Meta e Castel lammare costituisce senza 
dubbio una delle più meravigliose a t t r a t t i ve 
degli sparimeli; ma nessuno vorrà ricono-
scerla un 'a r te r ia a d a t t a al traffico. Non 
meno di set te od ot to ore occorrono per 
percorrerla con una spesa assai elevata e 
sproporzionata al chilometraggio ; mentre 
il fischio della locomotiva che passa t ra Nò-
cera e Pagani si ode da Maiori ad Amalfi. 

E , forse, in pochi luoghi più che in que-
sti si avver t i rono i danni della mancanza 
di comunicazioni ada t t e ai t raff ici ; dap-
poiché ivi industr ie fiorivano un giorno. 
Eranvi fabbriche di paste, di carta, di sa-
poni ; mentre ora quasi tu t to è spento ; ed 
Amalfi, che ebbe la sua pagina nella storia 
dei mare, sospira da lungo tempo perfino 
il completamento del suo porto. Eacco-
mando quindi vivamente al Governo, ed in 
part icolare all 'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, di avere a cuore quelle contrade 
per provvederle di comunicazioni rispon-
dent i ai nuovi tempi. 

Chiudo questa, che può esser quasi una 
parentesi , per aggiungere che, se da par te 
dei Governi d ' I ta l ia si fosse dal 1860 in qua 
a v u t a una idea chiara e completa della via-
bilità del meridionale per provvedere gra-
da tamente , anno per anno, un po' alla volta, 
alla sua organica ed ordinata costruzione, 
due salutar i effetti sarebbero s ta t i per ri-
sultare f r a gli altri. L 'uno è che i Comuni 
e le Provincie avrebbero meno insisti to per 
ot tenere reti ferroviarie alla cui spesa non 
incombeva loro di provvedere, laddove le 
s t rade ordinarie costi tuivano un onere quasi 
in teramente a loro carico ; l 'a l tro è che si 
sarebbero t rovate arterie ada t t e ai nuovi 
e più recenti mezzi di trazione quali le t ram-
vie e gli automobili , senza doversi sempre 
e per ogni luogo costruire ferrovie a scar-
tamento ordinario o r idot to . 

Ad ogni modo raffiguriamoci pure, come 
poc'anzi dicevo, un tempo non lontano nel 
quale le industrie possano t rovare nella 
nuova o m u t a t a viabilità quel fa t to re d'in-
cremer to che t u t t i desideriamo onde i pro-
dott i e le merci giungano alle più riposte e 
remote località o ne sieno espor ta te con 
tariffe modeste e rirnuneratrici . 

Sì, onorevoli colleghi, auguriamoci di 
veder presto r.valeggiare con Napoli, Sa-
lerno e Benevento. Avellino e Potenza, Bar-
let ta e Lecce ed ogni altro centro meridio-
nale del Continente e della Sicilia. 

( amera de¿ Depit-U/t* 
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. Non ho nominato Bari perchè questa 
jj impor tan te cit tà è già innanzi nel traffico 

e costituisce ed andrà sempre meglio costi-
tuendo una forza della ricchezza del paese. 

E ho det to di rivaleggiare con Napoli. . . 
non è nè una iperbole nè una imprecisione. 
No, onorevoli colleghi, Napoli è in pieno ri-
goglio e intorno ad essa, verso Pozzuoli, 
S. Giovanni a Teduccio, Torre Annunzia ta , 
Casoria, e via via, fervei l febbri le lavoro della 
sua t rasformazione industr iale . Ed è bene 
proclamarlo innanzi alla Camera ed innanzi 
al paese: è bas ta ta la spinta della legge spe-
ciale perchè t u t t a l a vital i tà, repressa o stan-
ca della grand© Metropoli, riprendesse lena 
e vigore. 

Ho inteso ripetere qui nella Cameraefuor i 
che la legge sia s t a t a male iniziata ed ap-
plicata. Io non lo credo, anzi sono convinto 
del contrario. 

Rilevo che una delle conclusioni della 
Commissione reale d ' inchiesta venne già 
sment i ta dal f a t t o ed un 'a l t ra non ta rderà 
ad esserlo per conseguenza. 

Invero, quella Commissione r i tenne che 
a Napoli il maggiore sviluppo sarebbe s ta to 
da a t tendere dalle piccole industr ie, men-
tre si è andato verificando il f a t to opposto, 
della creazione di po ten t i opifici e grandi 
industrie, le quali non potranno non deter-
minare l ' incremento anche delle piccole. 

E la costituzione delle grandi industr ie 
sment i rà presto l 'a l t ra conclusione: quella 
cioè che set te od ot tomila cavalli di ener-
gia elettrica sarebbero risultati più che suf-
ficienti pei bisogni di Napoli. Non passerà 
un decennio e 30 mila cavalli non baste-
ranno . {Approvazioni). 

Ho det to che occorreva una piccola spinta . 
e non temo di errare. Non è punto vero, 
o per Io meno è grandemente esagerato, che 
Napoli dal 1860 in qua abbia accresciuta 
la sua depressione economica. La miseria 
della plebe ed il disagio d.dla piccola bor-
ghesia hanno costituito un fenomeno dolo-
loroso alla formazione del quale i nuovi 
tempi, il nuovo regime poco o nulla influi-
rono. 

In questo si sono anda te consumando le 
risorse di alcuni particolari ceti che lunga-
mente assorbirono quasi con esclusività la 
ricchezza del paese. 

Alcuni con le risorse si perde t te ro essi 
stessi: la nobiltà; altri, come la curia ed il 
clero, non ebbero più nè modo nè ragione 
di esistere o di rappresentare un elemento 

! di concorso diret to alla vi ta c i t tadina sotto 
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l 'aspetto economico e sociale. I nuovi ceti 
creati dalle industrie e dai commerci non 
bastarono certo a costituire un movimento 
che avesse distrutto la miseria ed il disagio 
di una folla enorme accumulatasi nella città 
per una serie di concause; ma diffusero, in 
una sfera assai più larga della cittadinanza, 
di quel che prima non era, i mezzi e le ri-
sorse per vivere. 

Essi, peraltro, non potettero nè dovettero 
nella società moderna giungere a costituirsi 
con una fìsonomia ben delineata di classipar-
ticolari, come era avvenuto pei ceti del vec-
chio regime, e non conseguirono quella po-
tente vitalità necessaria a far di Napoli un 
vero e proprio centro industriale e commer-
ciale ed a rendere visibili in ogni parte i 
segni delle mutate condizioni economiche 
della città. 

Sullo sfondo di una grande miseria ed 
al posto dei vecchi ceti consumati e scom-
parsi, mancò la complessità di fattori che 
soli avrebbe potuto compiere la completa 
trasformazione della vita napoletana. Ma 
erra chi afferma che dal 1860 in qua Na-
poli sia andata soltanto peggiorando e sempre 
più deprimendosi. Ritengo, per contro, che, 
premessa la rispettiva condizione nella quale 
trovavansi al 1860 le principali città d'I-
talia, Napoli abbia fatto, per accostarsi a 
quello che dev'essere un centro della vita 
moderna, quasi più di quanto non ebbero 
a fare Torino, Geno va e Milano. Ma nel dif-
fìcile, lungo e complicato cammino furono 
impari le sue forze e si trovò come un uomo 
il quale, ansando ed affannando nella corsa, 
non riesce a conseguir la meta, senza il soc-
corso di aiuti che lo mettano in grado di 
proseguire rinvigorendogli l'organismo. E d 
è bastata, lo ripeto ancora, la spinta della 
legge perchè Napoli abbia ripreso nuova 
lena. Presto l 'Italia risentirà gli enormi van-
taggi dal colossale contributo che le può 
derivare da una potenzialità come quella : 
Napoli prenderà il posto che le spetta ac-
canto a Genova e Milano. (Approvazioni) . 

Ed ora procediamo all'esame di quella 
parte del disegno di legge che concerne i 
patti agrari ed il credito agrario. Io com-
prendo le nobilissime aspirazioni degli au-
tori del progetto, e le gravissime e compli-
cate difficoltà che si devono superare. Da 
un lato, una classe di lavoratori, esanime 
e che incalza imperiosamente per la risolu-
zione dei problemi che la riguardano; dal-
l 'altro la necessità di migliorare ad ogni 
modo le condizioni di una proprietà, la quale 

! reclama essa stesso, meglio.e più forse dei 
lavoratori, la protezione dello Stato. 

Ed il disegno di legge avvisa che nelle 
sue disposizioni possa essere il più adatto 
espediente, se non a risolvere, certo a mi-
gliorare l'arduo problema. Per raggiungere 

-questo duplice intento, di alleviare, cioè, ì 
lavoratori e di soccorrere la piccola pro-
prietà, il disegno di legge affranca del 
30 per cento la imposta fondiaria dei pro-
pri etarii aventi un reddito imponibile di lire 
seimila e costringe poi i proprietarii tutti , 
favoriti o no dall'affranco, a venire in aiuto 
dei lavoratori con le sanzioni che si leggono 
negli articoli 5 a 9, e che, dal fornimento 
della sementa, giungono al concorso pecu-
niario pel sostentamento della vita. 

Ma io dubito che per tal modo il pro-
blema si avvii alla risoluzione. Noi ^soccor-

1 riamo i lavoratori e dobbiamo soccorrerli. 
Mi sarà lecito però chiedere: chi soccorrerà 
i. proprietari 1 

Ieri fu detto che nel Mezzogiorno non 
vi sono i baroni ed i ricchi latifondisti. La 
cosa è così vera da non aver bisogno di es-

I sere espressa; sta nella coscienza e nel con-
vincimento di tutti . Se la proprietà del Mez-
zogiorno non fosse ridotta nelle condizioni 
in cui essa si trova, il problema agrario non 
avrebbe avuto bisogno dei patti che il pro-
getto introduce; perchè la proprietà da sè 
stessa avrebbe per virtù propria posto ri-
medio alla penosa condizione dei contadini 
e forse non l'avrebbe neanche lasciata de-
terminare. 

Egl i è che le condizioni dei proprietarii 
e dei lavoratori si accomunano e si abbi-
nano e dipendono entrambe da cause uni-
che le quali determinano la grande ed inne-
gabile depressione della terra nel Mezzogior-
no. Cosicché il voler raggiungere il migliora-
mento dei lavoratori imponendo obbligato-
riamente il soccorso ad una proprietà obe-

! rata, carica di debiti, sopraffatta da ipoteche, 
impigliata già in giudizi di graduazione e di 
espropriazione, io credo che sia un vano 
tentat ivo : noi non raggiungeremo l'intento 
che ci proponiamo. Si dice da alcuni: non 
è giusto che siano esonerati dall' aliquota 
del 30 per cento i proprietarii sino al red-
dito imponibile di seimila lire, ma conviene 
che questo reddito si accresca e sonvi pro-
poste innanzi alla Camera che lo vorreb-
bero perfino elevare ad ottomila o dieci-
mila lire. 

Ma quale che sia la somma del reddito, 
essa non apparirà mai connessa ad un cri-
terio direttivo, e sarà ognora la risultante 
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di apprezzamenti di relatività e di subbiet-
tivi convincimenti da chi si fa a proporle. 

Perchè avete creduto il reddito di 6 mila 
lire un denominatore sufficiente e razio-
nale ? 

Non possono, forse, esservi proprietarii, 
aventi un reddito inferiore a lire 6 mila i 
quali si trovino, per un complesso di cir-
costanze estranee alla condizione della pro-
prietà, in uno stato di maggiore agiatezza 
di proprietarii che abbiano un reddito più 
elevato ? 

Ed il dire sei, otto, dieci, può valere ad 
indicare numeri del lotto, ma non già a for-
mulare una proposta che muova da un cri-
terio intrinseco e direttivo ! Alcuno potrà 
dirmi: precisatela voi questa cifra. Ebbene, 
10 rispondo subito che non saprei farlo. 

Credo pertanto che il vizio non s'a,in 
questa o in quella cifra, sibbene nell'ordine 
delle idee che spinge a trovarla; e cioè di 
presujjporre che la proprietà sia in grado 
di soccorrere i lavoratori, sol perchè tanto 
le s'imporrebbe obbligatoriamente con san-
zioni legislative. 

Questo è il difetto, secondo me, che vi-
zia il disegno di legge: la realtà non cor-
risponde alla idealità della proposta. 

Nelle mie parole, lo ripeto ancora una 
volta, non si scorga censura verso il dise-
gno di legge, perchè sono il primo a dichia-
rare che non sarei stato buono a preparare 
neanche questo, per le gravi difficoltà che 
11 problema presenta; ma ciò non toglie che 
esso rimanga ineguatamente avviato ad una 
risoluzione. 

L'affrancamento del 30 per cento, che poi 
si riduce a poco meno dell'otto per cento, 
tenuto presente che le aliquote provinciali 
e comunali restano immutate, può davvero 
costituire un rilevante sollievo dei proprie-
tarii cui è largito 

Per sè stesso è qualche cosa, ma la san-
zione del patto agrario è di gran lunga spro-
porzionata al benefizio. 

Non meno gravi sono le mie preoccupa-
zioni per quanto concerne i mezzi coi quali 
il disegno di legge si propone di venire di-
rettamente in aiuto dell'agricoltura e della 
proprietà; cioè, le Casse provinciali agrarie 
e gl'Istituti di credito sotto forma di so-
cietà anonima. 

Ammiro la fede dei proponenti, ma non 
giungo a dividerla. Innanzi tutto, riesce 
alquanto complicata la formazione del ca-
pitale delle Casse provinciali. L'urgenza di 
ottenerlo ha consigliato l'espediente dell'an-
ticipazione da parte della Cassa dei depo-

siti e prestiti, salvo rimborso con l'inte-
resse del 4 per cento, mediante un 30 
per cento prelevato dallo Stato dallo am-
montare della Fondiaria a carico dei 
proprietarii aventi un reddito imponibile 
superiore alle lire seimila. La somma an-
ticipata sarà di misura tale da consen-
tire che il rimborso tra sorte ed interesse 

1 ne sia fatto in 25 anni. Decorso questo ter-
mine, l'aliquota del 30 per cento prose-
guirà ad essere accantonata in apposito 

j articolo del bilancio del tesoro, e servirà a 
I rifornire gradatamente il capitale alle Casse 

agrarie. 
k questo punto, onorevoli colleghi, -ab-

biamo ben chiaro innanzi l'ingegnoso piano 
del progetto: tutta la proprietà rurale, in-
dipendentemente dalla misura del reddito 
imponibile, è soggetta ai patti agrarii per 
favorire i lavoratori, rinunziando lo Stato 
all'aliquota del 30 per cento dell'imposta 
fondiaria sui terreni e che, per i proprietarii 
il di cui reddito non supera le lire seimila, 
rimane definitivamente abbandonata; men-
tre per la parte concernente gli altri di red-
dito superiore, viene destinata alla forma-

! zione del capitale delle Casse. 
Poca cosa invero! 
Il capitale complessivo che tutte le Casse 

saranno per rappresentare nella totalità 
delle regioni meridionali, non andrà oltre 
i 18 milioni. GH stessi proponenti del di-
segnò di legge non possono non essere con-
vinti dell'insufficienza di una forza finan-
ziaria simigliaste; ma essi trovaronsi nella 
impossibilità di far meglio, trattenuti dal 
criterio di non doversi imputare a bene-
fizio di una parte sola del paese danaro di 
contribuenti di altre parti o non diretta-
mente interessati nel problema. E tuttavia 
quella sproporzione stessa che abbiamo ri-
levato tra il vantaggio offerto con l'abbuono 
del 30 per cento ai proprietarii minori, e 
gli obblighi imposti dai patti agrarii, ap-
pare ancora più stridente fra il capitale 
delle Casse agrarie e la funzione che queste 
dovranno essere per esplicare. 

L'onorevole Cappelli, ha fatto una pro-
posta radicale. Egli vorrebbe la creazione 
di un potente Istituto di credito col capi-
tale di 100 milioni, che fosse autorizzato 
ad emettere il decuplo di obbligazioni. Per 
amor di Dio! Un miliardo di titoli in cir-
colazione! 

SALANDRA. Ma nessuno li prende-
rebbe. 

M A R G H I E R I . Certo, nessuno li prende-
rebbe; epperò non mette conto di insistere. 
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Per contro ieri l 'onorevole Colajanni, in 
contrapposizione di questa proposta, si mo-
s t r a v a completamente favorevole alla for-
mazione delle piccole forze, quali sono le 
Gasse del disegno di legge. Ma io non sa-
prei essere di questo avviso, specie quando 
così inadeguate r isulterebbero le disponibi-
l i tà dei vagheggiati enti. D 'a l t ro canto, non 
è conciliabile l 'opinione dell 'onorevole Co-
lajanni con al t ra manifes ta ta pure ieri in 
questa Camera e che io reputo esatta; e 
cioè, che le operazioni di credito agrario 
non costituiscono un invest imento di capi-
tale tale che rappresent i una vera e propria 
speculazione. Non giungo fino a qualificarle 
a t t o di beneficenza; ma riconosco che esse 
costituiscono un pesante impiego che, sol-
t a n t o a t t raverso un lungo periodo di tempo, 
può riuscire utile e profìcuo. Ma se questo 
è vero, to rna erroneo il concetto delle pic-
cole forze finanziarie, alle stesse non po-
tendo essere consentito l ' ingente ammor ta -
mento che il genere di speculazione ineso-
rab i lmente richiede. 

Ed allora ? 
Io ho le mie idee in proposito e i e espri-

merò con f ranchezza . 
Ma per cari tà, onorevoli colleglli, non 

mi subissate. 
Io penso che nulla di serio e di buono 

e di completo noi saremo in grado di fare 
a vantaggio delle nostre industr ie e della 
nostra agricoltura, col connesso migliora-
mento della proprietà rurale, se da prima 
non avremo radicalmente modificato il no-
stro sistema bancario. 

Sì, io non esito a dire che questo sistema 
è del t u t t o disadat to a mettere in grado lo 
S ta to ad applicare i provvediment i recla-
mati dalla necessità delle cose. Il nostro 
ordinamento bancario è in gran par te pog-
giato sopra una serie di convenzionali pre-
giudizi, i quali, in omaggio a considerazioni 
meglio politiche anziché finanziarie ed eco-
nomiche, ci costringono alla triplice con-
cessione del privilegio di emissione agli at-
tuali I s t i t u t i , impedendo una più razionale 
e più utile funzione del solo I s t i t u t o che 
10 credo chiamato allo scopo nhe ci preoc-
cupa: ed ho nominato il Banco di Napoli. 

Non sembri azzardato il mio giudizio ; 
ma io penso che il nostro ordinamento ban-
cario è ant iquato , come quello che, essendo 
11 r i su l ta to di circostanze eterogenee e dello 
svolgimento di un'azione spiegata fin qui 
in a t t i ed in operazioni che l 'hanno avvilup-
pa ta ed appesant i ta , non è punto in corri-

spondenza col carat tere del moderno con-
gegno del credito e con quello di una po-
litica finanziaria degna di uno Sta to dei 
nostri tempi. 

Opino che fino a quando il Banco di Na-
poli non sarà posto in condizione da po-
ter destinare la sua potenzial i tà all' incre-
mento delle indust r ie ed al miglioramento 
della terra, il Mezzogiorno d ' I t a l i a non 
sarà mai per raggiungere quella completa 
redenzione economica che è in cima dei 
nostri pensieri. 

Penso che il grande I s t i tu to ( dovrebbe 
nel Mezzodì essere quello che la Gassa di 
Risparmio è per la Lombardia , riuscendo a 
divenire il centro dirett ivo di un largo ed 
intenso, per quanto beneJlco e salutare, in-
ver t imento di capitale a vantaggio delle 
nostre industrie, e della nostra agricoltura. 

Direte che è un sogno; ma spesso gli 
studiosi sognano, aspe t tando che la real tà 
dei f a t t i dia loro ragione. Io penso ferma-
mente che se a t an to giungeremo, il Banco 
di Napoli sarà per scrivere la maggiore e 
più gloriosa pagina di una storia già così ful-
gida e luminosa. Ma è evidente come nulla 
possa farsi o tentars i sotto l ' impero delle 
leggi che ci governano, ed a t t raverso t u t t e le 
cotnplicazioni che to rmentano ed intralciano 
i nostri is t i tut i di emissione. E affinchè lè 
mie parole non sieno t ravisate , e non mi ac-
cada quello che pur t roppo m'incoglie spesso, 
cioè di vedermi a t t r ibu i t e opinioni che pos-
sono suonare censura alle persone, tengo 
a dichiarare che ho grandissima st ima di 
coloro che sono alia direzione del Banco 
di Napoli, e li reputo benemeriti di quel-
l ' I s t i tu to per l 'opera che essi vi vanno com-
piendo. 

Ed aggiungo che se a me pare indispen-
sabile pel raggiungimento del fine che ci 
proponiamo di conseguire a vantaggio del 
Mezzogiorno che si t rasformi il cara t te re 
dell' I s t i tu to , e ss ne semplifichino e rimo-
dernizzino i congegni, per evi tare che si 
abbiano a r innovare i guai del passato, ciò 
non significa punto che io reput i meritevoli 
di biasimo gli uomini che si succedettero 
nella direzione dell' I s t i tu to medesimo, co-
stret t i come furono il più delle volte a com-
bat tere contro la forza inelut tabi le delle 
cose. 

Ora avviene che quando le cose vogliansi 
urtare, esse o resistono, o si spezzano, ed 
aprono ad ogni modo un bara t ro che si 
presta a nuocere alla r iputaz ione degli uo-

* mini. 
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I n t a n t o , a spe t t ando dalla m a t u r i t à dei 
t empi quello che io repu to il meglio, penso 
elie gli au tor i del disegno di legge avreb-
bero po tu to forse porre a prof ì t to il con-
corso del Banco per la fo rmazione del ca-
pi tale delle Casse provincial i . 

Voci. E come 
M A B G H I E R I . I n un modo assai sem-

plice. La legge in vigore autorizza il Banco 
ad invest i re una somma, se non erro, di 
dieci milioni, in operazioni di credito agra-
rio. - I f a t t i non hanno corrisposto e 1' Is t i -
t u t o non è riuscito ad impiegarne che u n a 
piccola pa r t e e t u t t o fa credere che per le 
ragioni su esposte le cose non saranno per 
mutare . - Orbene, perchè non dest inare i 
fondi già al l 'uopo s tanzia t i per legge, 'ed 
accrescendoli del doppio , alla fo rmaz one 
del capitale delle Casse agrarie in concorso 
del 30 per cento impu ta tov i dallo Sta to ? 

EOCCO. Sarebbe necessario modificare 
la legge. 

M A R G H I E R I . E noi siamo qui per fare 
e modificare leggi. 

Il capitale di ciascuna Cassa r isul terebbe 
fo rma to mediante il concorso di t re fa t tor i ; 
ant ic ipazione della Cassa depositi e prest i t i ; 
il 30 per cento della fondiar ia sui terreni ; 
ed una proporzionale pa r t e delle somme che 
il Banco deve invest i re in operazioni di cre-
dito agrario. 

A me pare che in ta l modo noi raggiun-
geremmo il duplice in ten to di r invigorire 
il capitale delle Casse provincial i e di porre 
il Banco in grado d ' invest i re le sue dispo-
nibili tà a l l 'uopo assegnate nelle operazioni 
di credito agrario. (Approvazioni). 

Non presento u n a formale propos ta , non 
r iconoscendomene l ' au to r i t à , né fo rmulo or-
dini del giorno, pur conf idando che il Go-
verno vorrà prendere in esame la mia idea. 

Certo è che noi da remmo al Banco di 
Napoli , lo r ipeto ancora, il modo di eser-
citare il credito agrario in via ind i re t t a e 
mediante organismi meglio ada t t i di quello 
che non sia il suo proprio a t t ua lmen te , me-
diante organismi che possono, per la sem-
plicità e r ap id i t à della applicazione, tro-
varsi in immedia to e d i re t to r appor to col 
bisogno e con la r ichiesta, ed accostarsi 
quan to più sia possibile al propr ie ta r io ed 
al lavora tore . 

E - q u a n d o si pensi che il disegno di legge 
affida al Banco di Napoli la direzione delle 
Casse, viene meno ogni più lon tana preoc-
cupazione circa il modo e le garent ie del-
l ' impiego delle somme. m 

Io voterò le Casse provinciali agrar ie; 
ma le giudico un t en ta t ivo , un saggio del 
quale dovremo va lu ta re il r i su l ta to nella 
pra t ica , sicuro che presto non t a rde remo 
a ricorrere ad organismi più for t i e resi-
s tent i . 

E vengo alle Società anonime. Di esse 
mi occupai in occasione del disegno di 
legge sugli sgravi. In sostanza, di poco va-
ria l ' a t t ua l e proposta , pur r iconoscendo che 
sono s ta t i in t rodo t t i non pochi sa lutar i 
emendamen t i e corrett ivi . Quindi mi sia 
lecito anche ora chiedere : credete sul serio 
che il nostro paese sia in condizioni ta l i 
da a n d a r p romuovendo e creando I s t i t u t i 
somiglianti ? 

Io sono convinto del con t ra r io ; salvo 
che alla formazione di essi non abb iano 
deciso di concorrere, per quanto ind i re t ta -
mente, g l ' I s t i tu t i di emissione, ne l l 'o t t imo 
in tento di svincolarsi dalla complicata com-
pagine che oggi li t iene vincolat i alla pro-
pr ie tà p r iva ta median te operazioni che met-
tono capo al passato . 

Dico f r a n c a m e n t e che se questo è il pre-
suppos to del disegno di- legge, le Società 
anonime po t r anno costituirsi ed espli-
care la sa lu tare funz ione che se ne a t tende; 
se no, non usciremo dalla sfera delle chi-
mere. 

Posso ingannarmi , ma penso che gl 'isti-
tu t i di emissione a t an to addiverranno; ed 
aggiungo che essi verrebbero, così facendo, 
a p romuovere un movimento di capital i 
cui non mancherebbe l 'ausilio degli a l t r i 
I s t i t u t i di credito del Paese . Ma se aspet-
t i amo che le Società anonime, per i i miglio-
ramento , la t ras formazione e la vend i ta 
delle proprie tà , siano cost i tu i te dai proprie-
tar i , dai singoli capital is t i e dagli indu-
striali, avremo, io credo, un bel l ' aspet tare . 
(Approvazioni). 

E d ora, onorevoli colleghi, ho finito. 
Consenti temi, t u t t a v i a , che io esprima 

un ul t imo pensiero. 
Dopo questo disegno di legge altr i ne 

ver ranno nello interesse del Mezzogiorno, 
t ropp i essendo, come t u t t i abbiam ricono-
sciuto, gli aspet t i della v i ta meridionale, 
perchè una sola leerge li abbracci e tutel i . 

Ho de t to che il disegno che è innanzi al 
nostro esame sarà per p romuovere le indu-
strie, ma che esso è pr inc ipa lmente quello 
di una legge agrar ia . 

Ebbene; possiamo noi pensare che dav-
vero la redenzione del Mezzogiorno debba 
e possa a t tenders i so l tan to dal migliora-
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mento della proprietà rurale? Questo non è. I 
Una grandissima par te della nostra atti-
vità si svolge e non può non svolgersi che 
sul mare e a t t raverso i mari (Approvazioni). 
Nel quadro che gli autor i del proget to eb-
bero innanzi, non figurano i bisogni dei la-
voratori del mare, e io vorrei che presto 
la Camera fosse posta in grado di venire 
in loro aiuto. 

Lodo a questo proposito 1' onorevole . 
Gianturco, che f ra i primissimi a t t i della 
sua amministrazione, provvide alle opere 
rec lamate per il completamento del porto 
di Napoli. Ma io lo esorto ad ascol-
ta re la voce che viene dai comuni i quali, 
per le esauste condizioni dei rispettivi bi-
lanci non sono in grado di completare i 
lavori, por tuar i i che loro incombono per 
legge, quando i port i sono di terza e di 
quar ta classe. 

Ohe vale concedere la costruzione di un 
porto, quando lunghi anni trascorrono senza 
che possa giungersi a completarlo e met-
terlo in grado di funzionare diventando 
scalo di commerci? 

Io esorto il Governo ad ascoltare la voce 
dei piccoli armatori , sopraffat t i da imposte 
por tuar ie ingiustamente commisurate al ton-
nellaggio, mentre dovrebbero esserlo in pro-
porzione dei servigi che la nave riceve dal 
porto. Si proveda alla sorte dei pescatori 
costret t i ad andar raminghi per lidi lontani 
ed a quella della navigazione a vela. 

I velieri possono col piccolo cabotaggio 
sopperire in molti luoghi alla insufficienza 
della viabili tà (Benissimo!) La vela è presso 
di noi decaduta e quasi d is t ru t ta , mentre 
in paesi che di t an to ci precedono nel ton-
nellaggio a vapore, conservò una larga po-
tenziali tà. E bas terà citare l ' Inghi l terra e 
l 'America del Nord. Riamo troppo abi tua t i 
a credere che i problemi economici e sociali 
sieno connessi sol tanto alle sorti della terra 
e perdiamo di mira il mare, dove pur sono 
lavorator i che si affannano e si to rmentano 
f r a r istret tezze che non ta rderanno a soffo-
carne qualsiasi espansione. 

Al mare ! al mare ! Sia questa una delle " 
cure più costanti ed ardenti della nostra 
I ta l ia , se vogliamo che anche le industrie 
e la proprietà raggiungano in un paese ma-
r inaro la prosperità che è nel desiderio e 
nelle aspirazioni di t u t t i noi, per la gran-
dezza della nazione. ( Vive approvazioni — 
Molti deputati si congratulano con Vora-
tore). 
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Presentazione di una re lazione e di un elenco 
di petizioni. 

P R E S I D E N T E . Invi to gli onorevoli 
D'Alife e Rubini a recarsi alla t r ibuna per 
presentare due relazioni. 

D ' A L I F E . Mi. onoro di presentare alla 
Camera un elenco di-petizioni intorno alle 
quali la Giunta è pronta a riferire. 

R U B I N I . A nome della Giunta del bi-
lancio, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione al disegno di legge: Maggiori 
assegnazioni e diminuzioni di s tanziamento 
in alcuni capitoli dello s ta to di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro, per 
l'esercizio finanziario 1905-906. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s t a m p a t e e distribuite. 
Si riprende la d i scuss ione del disegno di l egge 

per il l e z z o g i o r i i o . 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 

l 'onorevole Maraini Clemente. 
M A R A I N I C L E M E N T E . Onorevoli col-

leghi! Nel chiudere la sua bellissima rela-
zione pei provvediment i pel Mezzogiorno, 
l 'onorevole Orlando accenna ai desideri ma-
manifes ta t i dai rappresen tan t i del l ' I tal ia 
centrale : e pur deplorando di non potere 
assumere quelle iniziative che sono essen-
zialmente di Governo, manda l 'augurio che 
le aspirazioni della media I t a l i a possano, 
in un avvenire non lontano, essere accolte. 

L'augurio dell' onorevole Orlando ci è 
s ta to propizio, perchè il Ministero at tuale , 
aprendo una piccola breccia nel disegno 
di legge, ha f a t to qualche concessione che 
cer tamente tornerà gradi ta alle popolazioni 
che rappresent iamo. 

Si è voluto dare all 'agitazione della de-
putazione dell ' I talia centrale un cara t tere 
poco simpatico, un cara t tere che veramente 
essa non ha mai avuto . Noi abbiamo cre-
duto d ' i n t e r p r e t a r e il sent imento vero delle 
popolazioni da noi rappresenta te , col richia-
mare l 'a t tenzione del Governo circa l'er-
rore di t racciare nella legge un confine che 
ur ta legittimi interessi. Questo e nul i 'a l t ro 
il movente di quella agitazione che del resto 
era già sorta spontanea. 

Mi pe rmet tano ora gli onorevoli colleghi 
del l ' I ta l ia centrale di affermare qui che, f ra 
t u t t e le regioni da noi rappresenta te , quella 
che più ha diri t to all 'estensione dei bene-
fici della legge per l ' I ta l ia meridionale, quella 
in favor della quale è più urgente di prov-
vedere, è la regione del Lazio. Signori, 
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noi non possiamo dimenticare che nel Lazio 
è s i tua ta la capitale d ' I tal ia . Ora è opera 
di civiltà, è opera di dovere verso le altre 
nazioni civili il far sì che una grande plaga 
non r imanga t rascura ta proprio at torno alla 
capitale del Regno. Se le leggi per l 'Agro 
romano potranno migliorare il territorio 
immedia tamente adiacente ¡alla cit tà, la 
provincia, una delle più estese del Eegno, 
ha d 'uopo ancora di t u t t e le nostre cure. 
Se voi aveste assistito ad una splendida 
conferenza che l'onorevole Celli fece a Mi-
lano circa le condizioni della provincia ro-
mana, e se voi aveste assistito alla im-
pressione dolorosa che colà fecero le sue 
parole e più le immagini, che egli proiettò, 
dello s ta to di morti paesi che circondano 
la capitale d ' I ta l ia , voi cer tamente avreste 
sentito t u t t a l 'urgenza di rivolgere il vostro 
pensiero a questa t rascura ta regione. 

Se l ' agi tazione at tuale ha prodot to un 
benefìcio, questo è di aver fa t to sorgere una 
questione dell 'Italia centrale. 

Solo mercè gli sforzi e le incessanti agi-
tazioni dei deputat i dell 'Italia meridionale 
si è potuto por ta re alla Camera questo di-
segno di legge; e noi confidiamo che da oggi, 
mercè l 'opera nostra, si sia finalmente aperta 
una questione dell'Italia centrale, dimodo-
ché nessun Governo potrà in avvenire pre-
sentare provvedimenti che tendano a mi-
gliorare le condizioni dell 'Italia meridionale, 
senza ricordarsi che confinanti sono Pro-
vincie che di questa hanno tu t t i i bisogni 
e t u t t e le necessità. 

Ma più specialmente per rivolgere una 
preghiera all 'onorevole micistro di agricol-
tura , indust r ia e commercio ho chiesto di 
parlare: e per ricordargli che le condizioni 
del Lazio, in rappor to al credito agrario, 
sono ben diverse da quelle di altre regioni 
dell ' I tal ia centrale. Nel Lazio infat t i esiste 
bensì un credito agrario, ma mi affret to a 
dire che, sebbene esso sia bene amministrato, 
però non funziona come dovrebbe e non 
risponde al suo scopo; e a dimostrazione di 
questo asserto credo utile di leggere poche 
parole che si t rovano nella ult ima relazione 
mandata al Ministero dal direttore di que-
sto is t i tuto: 

« Siamo ben lontani, dice la relazione, 
dall 'aver raggiunto lo scopo per il quale la 
nostra istituzione venne fondata , quando 
si pensi che da due anni da che è s ta to 
creato l ' i s t i tu to , ancora non ci è s ta to pos-
sibile impiegare il nostro capitale di fonda-
zione; e se. ancora una par te dei nostri fondi 
giace senza t rovare impiego, non è già per-
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chè non sia intesa la necessità di fornire il 
capitale agli agricoltori, ma per le difficoltà 
stabilite dalla legge ». 

Ora la legge del 1902, la quale ha creato 
un credito agrario per la provincia di Roma, 
non risponde punto ai fini che essa si pro-
pone. 

Tale legge crea alcuni intralci perchè sta-
bilisce che non si può fare il credito agrario 
se non at t raverso enti locali dei quali sono 
determinate le qualità con un formalismo 
non rispondente alle condizioni di fa t to de-
gli enti locali esistenti; essa troppo specifi-
ca tamente dichiara quali debbano essere 
questi enti locali; non guarda quali siano 
gli enti locali già esistenti nei centri della 
provincia per farli servire precisamente allo 
scopo voluto dalia legge,Per esempio, esclude 
le Casse rurali, mentre esse esistono in pa-
recchi comuni solo perchè nella dicitura 
degli s t a tu t i non sono chiamate consorzi. 

La legge e lo s ta tu to dovrebbero inoltre 
autorizzare presti t i contro pegno diretta-
mente agli agricoltori, e togliere le forti 
spese fiscali che la legge impone su tali pegni. 

Tut t i questi ostacoli impediscono che i 
prestit i giungano d i re t tamente ai coltivatori 
della terra; il che può generare il pericolo 
di fomentare la più crudele delle usure, l'u-
sura agraria, inquantochè può accadere che 
le clientele che compongono gli enti locali 
si facciano concedere dall ' ist i tuto del cre-
dito agrario denari che poi giungono con 
usura al coltivatore della terra, pel quale do-
vrebbe essere invece principalmente creato 
il credito agrario. 

Quindi lo scopo della legge è del tu t to 
f rust ra to . Circa questo punto io richiamo 
l 'at tenzione del ministro di agricoltura e 
commercio, e a questo proposito mi sono 
permesso di presentare un ordine del giorno 
tendente a far sì che una nuova legge 
sia presentata che corregga l 'ant ica e tolga 
quei vincoli i quali hanno impedito al cre-
dito agrario per il Lazio di funzionare. Al-
lora soltanto anche il Lazio sarà equipa-
ra to nel credito agrario a quanto si vuol 
fare per l ' I ta l ia meridionale. 

Io mi compiaccio pe r l a concessione delle 
500,000 lire annue assegnate al migliora-
mento della istruzione elementare nelle no-
stre provincie. IsToi abbiamo presentato un 
emendamento, perchè queste 500,000 lire 
sieno aumenta te , ma ad ogni modo noi rin-
graziamo dell 'intenzione il presente Mini-
stero, ma non possiamo a meno di insistere 
che ben altre cure ed aiuti ci aspet t iamo 
dallo S ta to . 

— 8581 — 
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E dirò dell'acceleramento del catasto, 
specialmente nella provincia romana. 

Ieri l'onorevole Colajanni disse che molti 
circondari della Sicilia avevano a torto ri-
fiutato di chiedere l'acceleramento delle ope-
razioni catastali, perchè non erano intima-
mente convinti che questo acceleramento 
portasse loro un beneficio. Qualche cosa di 
simile accade nella provincia romana. Ora 
tale preoccupazione non è fondata. 

A poco a poco, quando le amministra-
zioni locali avranno studiato il problema, 
si sfaterà l'impressione che i circondari della 
provincia romana non abbiano ad avere un 
benefìcio dal rinnovato catasto. 

La direzione compartimentale del catasto 
ha determinato che sopra 3,700,000 lire di 
tassa diretta imponibile, quandoilcatasto sia 
compito nella provincia romana, la tassa 
dovrà essere ridotta a 2,000,000; cioè vi sa-
ranno 1,700,000 lire circa, le quali andranno 
a benefìcio dei proprietari. Questa cifra è 
ripartita in modo che in alcuni circondari 
il benefìcio sarà minore, sarà ri aggiore in 
altri. 

È perciò che noi abbiamo presentato un 
ordine del giorno tendente ad ottenere che 
il Governo conceda l'acceleramento catastale 
per circondario, anticipando i fondi; perchè 
dai comuni, dai circondari che non si tro-
vano in floride condizioni, non si può pre-
tendere che tali fondi siano anticipati. 

Si è detto che la provincia di E orna 
aumenta di popolazione e si è voluto trarre 
da questo argomento un indice di benes-
sere che non esiste. Bisogna distinguere: 
i dati statistici che riguardano la provincia 
di E orna debbono essere vagliati con cri-
terio per il coefficiente perturbatore rap-
presentato dalla Capitale. Fel la città di 
Eoma la popolazione, aumenta ma nella 
provincia diminuisce. Dai dati ufficiali si 
rileva che mentre negli anni 1902-903-904 
l'emigrazione si è aggirata intorno a 6 o 
7 limila emigranti, nell'anno 1905 emigra-
rono dalla provincia di Eoma circa 195mila 
emigranti.jgQuesto è un fenomeno che di-
mostra come sempre più tenda ad impove-
rirsi la provincia che circonda la capitale 
del Eegno. 

E se noi abbiamo rivolto tutte le nostre 
cure alla Capitale, facendola diventare una 
città opulenta e spendendovi somme forse 
eccessive in monumenti ed edifìci pub-
blici di dubbia utilità pratica, somme rile-
vanti non furono spese per la provincia ro-
mana. Non per le linee ferroviarie, le quali, 
quasi tutte, già esistevano, allorquando il 

nuovo Stato si è imposto al vecchio regime. 
Non per opere idrauliche, quali, ad esempio, 
la correzione e il regolamento del corso del 
fiume Sacco, chespesso arreca danni immensi 
alle campagne che attraversa e che è di conti-
nuo pericolo alla ferrovia che serve il traffico 
tra Eoma e Napoli. Ma nella enumerazione 
del non fatto si potrebbe andare troppo per 
le lunghe. 

Eivolgo quindi al Governo la preghiera 
affinchè i desideri dei deputati dell'Italia 
centrale, espressi in emendamene alla legge 
e in ordini del giorno, siano presi in seria 
considerazione, come rispondenti a verità 
e giustizia;-perchè basta soltanto percor-
rere la zona che vada Eoma verso Napoli e 
da Eoma a Viterbo per convincersi come 
la provincia dove ha sua sede la capitale 
d'Italia debba finalmente avere dal Governo 
le maggiori cure. ( B r a v o ! Bene!) 

( 
P r e s e n t a z i o n e di relazioni . 

P E E S I D E N T E . Invito l'onorevole Fal-
letti a recarsi alla tribuna per presentare 
due relazioni. 

F A L L E T T I , relatore. Mi onoro di presen 
tare alla Camera la relazione intorno al dise 
gno di legge n. 388 concernente l'assestamen-
to degli stati di previsione dell'entrata e della 
spesa del fondo per l'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1905-906. 

Mi onoro altresì, a nome della Giunta 
generale del bilancio, di presentare la rela-
zione per gli stati di previsione dell'entrata 
e della spesa del fondo per l'emigrazione 
per l'esercizio finanziario 1906-907. 

P E E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Si r iprende la d iscuss ione del disegno di iejjfge 
p r ii Mezzogiorno. 

P E E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Semmola. 

SEMMOLA. Onorevoli colleghi, già pa-
recchi oratori mi hanno preceduto in questa 
discussione, sicché io potrò esser breve limi-
tandomi ad esporre nelle linee generali, con-
siderazioni che a me sembrano non deb-
bano essere trascurate. La prima consi-
derazione, oltre che dagli argomenti che 
ascoltai in questi giorni, mi è suggerita 
direttamente clalla lettura del disegno di 
legge, lo sono meridionale e conosco le abi-
tudini delle nostre popolazioni; ne conosco 
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le nobili v i r tù , ma ne conosco pu r t roppo 
anche i difet t i . Ora, o signori, un disegno 
di legge come questo perchè benefico e da 
lungo tempo at teso, m' inspira però ques ta 
d o m a n d a : u n ta l disegno di legge come è 
compila to non sarà forse una conferma di 
quella che non è v i r tù di nost ra gente, l 'a-
b i tud ine cioè di a t tenders i t u t t o dallo S t a to 
per far poco di propria in iz ia t iva ? E d al-
lora aggiungo : non sarebbe s t a to meglio che 
il legislatore, avesse considerato il perchè, 
di f r o n t e alle leggi che sono s ta te pur t an to 
benefiche per il Nord d ' I ta l ia , un eguale 
benefìcio esse leggi non abbiano arrecato 
nel Sud? F u incomple ta la legge, o f u l ' indi-
v iduo ignavo ? E se ta l f u l ' individuo, non 
bisognerà cercare di s t imolarne la pur sana 
volontà , e non già autor izzarne maggior-
men te l ' ignavia ! 

Ho voluto so l tan to r i levare questo mio 
pensiero per dedurne la conseguenza seguen-
te, cioè che di f r o n t e al problema del Mezzo-
giorno bisogna andare molto c a u t i : bisogna 
che lo S ta to provveda , r ipari ed aiuti, ma non 
si sost i tuisca, come col p roge t to in esame 
avviene, al l 'opera individuale la quale in-
vece deve essere s t imola ta e sollevata, af-
finchè non cont inui nei suo male andare , e 
sieno davvero per v i r tù propr ia r i levate le 
sorti delle nostre regioni ; pun to di vista 
questo che io vedo asso lu tamente neglet to 
nel p roge t to ministeriale. E dopo ciò ent ro 
senz 'a l t ro nel l 'esame del disegno di legge. 

Le disposizioni ^tr ibutarie sono quelle 
che p r ima d i ^ tu t t o , come pr imo capo del 
p roge t to , hanno confermato il s u d d e t t o 
mio pensiero, inducendomi nella convinzione 
che lo S ta to , più che fare esso, dovrebbe 
fa r fa re e sapere anco f a r fare. E così mi 
sono d o m a n d a t o : lo S ta to pensa di fa r 
mol to regalando il 30 per cento come ab-
buono di impos ta fondiar ia? Ma perchè non 
si è considerato che questo regalo è assai mi-
nimo di f ron t e a ciò che sono le nostre 
gravezze per t r ibu t i verso lo S t a to stesso ? 
Pe rchè non si è r ipe tu t a la considerazione 
che faceva l ' Jac in i anni or sono nella sua 
inchiesta agraria, che cioè noi paghiamo 
u n ' i m p o s t a che r appresen ta il terzo del no-
s t ro reddi to fond ia r io? 

I n f a t t i sopra un redd i to di un miliardo, 
noi paghiamo circa 300 milioni per impos ta 
fondiar ia , ment re il t r i bu to della F ranc i a 
sui terreni non è che del dieci e un quar to 
per cento. Ecco perchè ho de t to essere as-
sai piccolo l ' abbuono che oggi ci si fa . Non 
sa rebbe invece s ta to preferibile fa r cosa in-
t e r a m e n t e diversa? F r a i molti c'è un emen-

damen to proposto precisamente in questo senso. 
Io ed alcuni colleghi ci s iamo det to : se 

questo disegno di legge ha uno scopo al ta-
mente civile e meritorio, quello di sollevare 
le sorti del Mezzogiorno e di da re a questo 
un aiuto vero e reale, uno dei primi obiet t i , 
anzi il pr incipale secondo me, dovrebbe es-
sere quello di rendere l 'agr icol tura degna del 
suo compito odierno, cioè quello di rendere 
possibile la t ras formazione della c u l t u r a d a 
estensiva in in tens iva : e per questo sarebbe 
s ta to assai più prat ico se il legislatore, in-
vece di concedere questo lieve abbuono del 
30 per cento che po t r à essere un premio 
accorda to forse perfino al l ' ignavia di molti 
propr ie tar i , avesse f a t t o cosa assai più ra-
dicale e più giusta; avesse cioè lasciato la 
tassa fondiar ia come oggi si paga, conce-
dendo invece a colui o a quelle società che 
avessero t r a s fo rma ta l ' agr icol tura di un ter-
reno d¡* ostensiva in in tens iva , concedendo 
a costoro, coinè l 'ha concesso alle indus t r i e 
nuove, l ' a b b u o n o completo da qualsiasi 
tassa per dieci anni . 

Signori, noi veniamo oggi a ques ta legge, 
dopo che già altre leggi l ' hanno preceduta 
a favore di par t icolar i regioni, dopo che l ' ha 
p recedu ta la legge per Napoli . Ebbene , l 'a-
ve te ud i to dagli al tr i oratori , che la legge 
per Napoli, è s t a to già accer ta to dal f a t to , 
è una benefica legge, perchè ha da to modo 
agli indust r ia l i di poter creare nuove at t i -
vi tà , nuovi centri, nuovi opifici, sicuri che 
per dieci anni nessuna impos ta g raverà su 
di loro. 

Orbene, se il legislatore avesse a v u t o dav-
vero di mira di industr ia l izzare con questo 
proget to la ter ra , ma lamen te ha f a t t o limi-
tandos i ad un abbuono t roppo esiguo, per 
dar beneficio sicuro. 

Perchè invece il legislatore non si è prefìsso 
un modo di re t to , chiaro, semplice per o t t e -
nere questo scopo, il modo cioè di a iutare con 
t u t t e le forze coloro che indus t r ia l izzeranno 
le terre ? Signori, se nel Mezzogiorno vi è 
miseria, vi è anche chi conserva il proprio 
r isparmio, e se costui finora f u avaro di 
affidarlo alla t e r ra (nella quale pure per 
consuetudine secolare r ipone t a n t a fiducia) 
non po t r à davvero, incoraggia to da t a n t o 
abbuono, compiere da sè quel l 'opera indi-
v iduale di coraggio e di lavoro , che più di 
t u t t o io chiedo ai miei conci t tadini . 

E d invece col disegno di legge in esa-
me si t e n t a giungere a ciò per a l t ra via, 
creando cioè t u t t o un s is tema di par t ico-
lari is t i tuzioni , t e n t a n d o creare il credi to 
agrario. 
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Ora il eredito agrario non può essere 
che la conseguenza di una salda organiz-
zazione agraria di elementi locali. E questa 
salda organizzazione agraria da noi manca 
completamente , ment re è esistita sempre in 
t u t t e le regioni, dove è sorto il credito agra-
rio. Questa organizzazione lia preceduto sem-
pre il credito agrario ed è s ta ta quindi la 
causa, per cui il credito agrario si è po tu to 
sviluppare. 

Così è accaduto in Francia , in Germania; 
così in Inghil terra , quando si dove t te far 
risorgere l ' I r landa che si t rovava nelle 
identiche condizioni del nostro Mezzogiorno: 
e così solamente può avvenire da noi, giac-
che, senza questa salda organizzazione 
agraria, non è possibile a t t ivare il credito 
agrario. 

D 'a l t r a parte , o signori, se lo S ta to t en ta 
prevenire l 'organizzazione e vuol creare 
solidi is t i tut i di credito agrario, deve dare 
assai più che i milioni che ci darebbe; 
lo Stato dovrebbe inspirarsi agli esempi 
che gli vengono dalle agricolture estere e 
dai crediti agrari che si sono creati al trove. 
In Francia il tesoro ha ant ic ipato a questi 
40 milioni senza interesse, oltre il canone 
annuo della Banca di Francia e della Cassa 
nazionale di credito agricolo. In Germania 
si assegnarono -50 milioni alla Cassa, coo-
perat iva, e si t rovò modo di indirizzare su 
solide basi l 'agricoltura per mezzo della 
Unione generale delle Casse di risparmio. 
Ora, la necessità di così vaste organizza-
zioni di forze è completamente t rascurata , 
così come sono pure dimenticate quelle 
forze, che anche noi abbiamo. Perchè noi 
abbiamo dimenticato, ad esempio, i Monti 
f rumen ta r i ? Eppure io rilevo che nella legge 
per la Basilicata e per le Calabrie il Monte 
f rumenta r io venne r ispet ta to , mentre in 
questa legge per le piovincie del Mezzo-
giorno esso è s t a to dimenticato. 

Perchè % Nel 1853, nell 'antico reame di 
Napoli, o signori, i Monti f rumenta r i erano 
nientemeno che 1119, con una scorta di 
316,000 ettoli tr i di grano. È vero quello 
che dice la relazione, che questi Monti fru-
menta r i erano decaduti; ma essi erano un 
i s t i tu to locale il quale, informandosi ad 
ab i tudin i locali, inve te ra te da secoli, ed 
obbedendo a part icolari ragioni di fiducia, 
erano poi riusciti a conquistare quella fiducia 
stessa ed a conservarla per un periodo di 
lunghi anni: sicché pr ima di una condanna 
definit iva, era pur da considerare se non 
convenisse prescindere da un passato il 
quale pure è s tato di giovamento grandis-
simo all 'agricoltura: prescindere cioè da 

una forma di deposito e di garanzie che 
d 'a l t ronde anche ora r ispondono a reali 
bisogni di civiltà, t an to vero che, t u t t o 
sommato, hanno carat ter i assai simili a ot-

V t i m e istituzioni moderne. 
E qui entro in un altro campo, nel campo 

delle istituzioni moderne le quali pure sono 
s ta te dimenticate in questo disegno di 
legge il quale ha il torto, come pur t roppo 
molti disegni di legge che si fanno in I tal ia , 
di prescindere da considerazioni, che pur si 
dovrebbero fare guardando solamente e sem-
plicemente quello che si fa in altri paesi. 
Voi avete creduto di creare il credito agra-
rio; e perchè avete dimenticato quella che 
è s ta ta preoccupazione del legislatore in Fran-
cia, per molti anni, fino a diventare il 19 lu-
glio del 1898 una legge dello Stato: vale a dire 
la legge Meline sul ivarrant agricolo? I l 
warrant agricolo, o signori, è isti tuzione, la 
quale è s ta ta pur a d o t t a t a in I tal ia , ma 
alla buona e senza sanzioni legislative dalle 
cooperative del Nord che hanno creato par-
ticolari depositi di derrate, una speciale nota 
di pegno che equivale al warrant. Ora effetti-
t ivàmente dovrebbe alfine il wa r r an t agricolo 
anche in I tal ia essere dal legislatore preso 
nella considerazione che merita, t an to più 
che dallo stesso non può prescindere il cre-
dito agrario. 

Nel 17 novembre del 18U7 la Franc ia 
aveva pur vota to parecchie diecine di mi-
lioni da assegnarsi senza alcun interesse al 
credito agrario. Pochi anni dopo, nel 1901, 
il nostro collega Maggiorino Ferraris con-
s ta tava che parecchi di quei milioni rima-
nevano inerti nelle casse del Ministero delle 
finanze; e perche? Perchè il Governo francese 
non sapeva come distribuirli mancando la 
garanzia di quest i crediti. Invece ta l ga-
ranzia po te t te assicurargliela il warrant a-
gricolo, che [Significò il ^titolo commercia-
bile e pegnorabile del deposito di merci 
che res tavano in garanzia: (ed in Franc ia è 
r imasto in garanzia persino presso il pro-
dut tore! ) . Così sol tanto il credito agrario 
ha po tu to effe t t ivamente svolgersi perchè 
ha t rova to nel warrant la sua garanzia, e 
nel contempo si è creata così una peculiare 
bilancia agricola, perchè tali merci immo-
bilizzate in un magazzino, sono già nella 
circolazione della ricchezza e quindi rie-
scono efficacemente ad impedire quelle va-
riazioni di valore delle merci stesse che sono 
uno degli inconvenienti che più si deplo-
rano nel l ' andamento dei nostri mercati . 

Ora perchè t u t t o ciò è s tato dimenti-
cato ? 
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Non valeva la pena, oggidì clie ci t ro-
v iamo di f ron te ad un problema che rap-
presenta l ' avvenire di t u t t a u n a regione, 
non valeva la pena e non era anzi neces-
sario di preoccuparsi e di considerare t u t -
tociò che gli altri hanno f a t t o in simile ma-
ter ia per applicarlo e per coordinarlo ai no-
str i bisogni ed alle nost re aspirazioni, (il 
warrant agricòlo è invero pure una delle 
aspirazioni della nos t ra dot t r ina)? E d invece, 
anziché questo, si è creduto regalarci il così 
de t to p a t t o agrario. Ma il p a t t o agrario è 
inoppor tuno pol i t icamente ed economica-
mente , nel momento che ne occupa. 

Sarà opportuniss imo in sede del con t ra t to 
di lavoro: ma oggi non è possibile che resti 
isolato, come è s t a to contempla to n e l di-
segno di legge. Tanto più non è possibile, 
quando si consideri la rag ione per la quale 
si è creduto di creare il p a t t o agrario: si è 
de t to che questo dovesse essere il corrispet-
t ivo del l 'abbuono an t ic ipa to di fondiar ia , 
che si dà al propr ie tar io . Ma, se è ricono-
sciuto nella relazione minis ter ia le che l 'ab-
buono an t ic ipa to di fondiar ia è dato al pro-
pr ie tar io pu ramen te e semplicemente come 
una giusta an t ic ipa ta rest i tuzione di ciò che 
lo stesso economizzerà il giorno in cui sarà 
f a t t a la perequazione fondiar ia , non capisco 
perchè poi un 'opera di giustizia debba di-
ven ta re una ragione di mani fes ta ingiust i-
zia. Poiché è una mani fes ta ingiustizia che 
a noi del Mezzogiorno si imponga il p a t t o 
agrario, quando questo p a t t o non è impo-
sto al Nord, quando pure al Nord vi è co-
lonia ident ica alla nost ra . 

Si vorrebbe forse così imporci la mezza-
dria ì 

Ora i pa t t i colonici h a n n o una ragione 
storica ant ica , che non è possibile cambiare 
con la sola volontà del legislatore. 

P o t r à il legislatore seguire le relazioni 
t r a locatar io e locatore nella loro evoluzione, 
e seguendo questa evoluzione a d a t t a r v i i 
principi di giustizia che crede di dovere ap-
plicare. Ma è impossibile che prevenga gli 
avveniment i e che da a l t ra pa r t e con le sue 
disposizioni acuisca i r a p p o r t i t r a loca tore 
e locatario. Dovrei ora esaminare quest i 
r appor t i , ma passo oltre e mi riserbo di 
far lo in sede di articoli. 

E n t r i a m o quindi .ne l campo dei t r i b u t i 
comunal i . Su questo a rgomento dirò poche 
parole, e p ropr iamente fa rò ques t 'un ica , per 
quan to gravissima, considerazione. 

Com'è che non esiste la benché min ima 
preoccupazione in t u t t o il disegno di legge 
per l 'aggravio che da queste agevolazioni 

che si f anno ai cont r ibuent i ver rà ai co-
muni ? Chi ha creduto preoccuparsi delle 
sort i dei singoli ab i t an t i del Mezzogiorno, 
perchè non ha creduto di preoccuparsi della 
sor te delle c o m u n i t à ? Come po t r anno que-
sti comuni a f f ron tare le ingenti speso ob-
bligatorie che pure res tano a loro carico, 
q u a n d o pur si alleviano t a n t o i t r i bu t i lo-
cali ? E si fa bene ad alleviare tali t r ibut i : 
ma non è giusto che si faccia r icadere sui 
comuni le conseguenze di queste agevola-
zioni. 

Veniamo ora all 'enfiteusi. Lungo sarebbe 
il discorso su questo a rgomen to e molto ci 
sa rebbe da dire sulla n a t u r a giuridica di 
ques to i s t i tu to , sulla quale v e r a m e n t e si è 
voluto sorvolare. I l legislatore, si è det to , 
si rende conto delle ragioni di giustizia che 
in certi peculiari moment i possono consi-
gliare peculiari nuove ist i tuzioni . Però inne-
gabi lmente nel caso presente noi ci ti ovia-
mo di f ron te ad una speranza e ad un ' ipo-
tesi più che ad un nuovo i s t i tu to giuridico, 
nel vero senso della parola. E l ' ipotesi è che 
sorgano gli i s t i tu t i , i quali dovranno com-
pra re i te r reni e poi r ivenderli e creare 
quindi le piccole enfiteusi ! 

D 'a l t ronde t u t t o ciò che cosa significherà? 
Significherà la piccola propr ie tà , e la pos-
sibilità d ' una col tura in tensiva in piccola 
propr ie tà . Ed allora non deve sorgere nel-
l ' animo nostro un ' a l t r a considerazione, cioè 
che ci preoccupiamo so l tan to di rendere in-
tensiva la piccola propr ie tà , s e n z a a v e r e i n al-
cun modo la minima preoccupazione di 
quello che sarà il vero destino delle terre 
del Mezzogiorno, la coltura in tensiva della 
grande proprietà! Affluiranno i capital i più 
per questa che per quella ! 

Per il piccolo propr ie tar io a l t ro sarebbe 
s t a to a fa re , e si poteva fare, ed io leg-
gendo l 'ordine del giorno de l l 'Es t rema Sini-
s t ra sono r imasto sorpreso che non ci si sia 
pensato . E non ci si è pensato, perchè c'è 
sempre la preoccupazione d 'un sogno, che 
non sarà mai nella rea l tà della v i ta ! 

Ora, ques ta preoccupazione non hanno 
a v u t a gli americani . Essi invece di fa re ipo-
tesi e creare i s t i tu t i , che l ' avvenire so l tanto 
po t rà dire se av ranno o no il loro svolgi-
mento giuridico, hanno creato quell'&ome-
stead, che po t rebbe essere forse uno dei 
principali freni del l ' emigrazione. Ques ta 
legge rende inviolabile e sacro, perchè in-
sequestrabi le , il piccolo pa t r imonio del col-
t iva to re . Questi res ta p ropr ie ta r io della sua 

I casa e del terreno da col t ivare e degli u ten-
sili necessari per coltivare; può vendere il 
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tu t to , ma finché lo possiede questo patri-
monio è insequestrabile. (Non lo può seque-
strare neanche il fìsco, che è una delle ra-
gioni principali dell 'emigrazione i tal iana e 
della sparizione della piccola proprietà!) 

Perchè dunque, anziché creare nuove 
ipotesi e fare conti sull 'avvenire, non ab-
biamo pensato ad adot ta re semplicemente 
quelle leggi che ci vengono da molto lon-
tano, da popoli progrediti , che pur sanno 
serbare a chi l ' ama il piccolo campicello di 
vi ta ? 

E vengo alla viabilità. La viabili tà quale 
è offerta nel disegno di legge è ben piccola 
cosa. 

Ho cominciato il mio discorso, osser-
vando che noi meridionali abbiamo forse 
il d i fe t to di confidare t roppo nell 'opera 
dello Stato, e che è necessario che il legi-
slatore abbia di mira, nel curare i nostri 
interessi, di promuovere - sempre che possa -
l ' iniziat iva individuale. 

Però vi sono necessità di intere regioni 
che non possono essere soddisfat te dall'o-
pera dell ' individuo. 

Ora lo S ta to di f ron te alla viabilità del 
Mezzogiorno, come non può ricorrere all 'at-
t ivi tà individuale, non deve restringere l'o-
pera sua ne' confini di questo disegno di 
legge, ma deve aff rontare energicamente il 
problema di tale viabilità e saperlo risol-
vere, deve, cioè, a parlarci chiaro, proget-
tare alfine t u t t a la rete di Strade ferra te 
ed ordinarie, sulle quali dovrà svolgersi l 'at-
t iv i tà meridionale (così come energicamente 
- e da solo - deve in altro campo agire: 
avocando cioè a sè l ' istruzione elementare!) 

E qui giunto, r ipeterò pure quello che 
ha det to un mio predecessore, cioè che i 
proponent i di questo disegno di legge, se 
non si sono preoccupat i in alcun modo della 
viabilità, non hanno neppure voluto consi-
derare - in modo veruno - la gran via d'ac-
qua che ne circonda da t re lati. 

Non hanno in alcun modo pensato che 
siamo un paese marinaro ! Ora chi non 
guarda a ciò che significhi il mare per una 
nazione moderna, non intende l 'avvenire di 
questa nazione moderna! 

Signori, la nostra marina è t r a t t a t a assai 
peggio che l 'agricoltura, perchè lo S ta to 
italiano, anziché dare al marinaio come al 
commercio mar i t t imo quella l ibertà e quella 
forza delle quali hanno bisogno, li costringe 
ad essere miseri viandanti . . . su navi al trui , 
o su misera navicella propria. Ora, pr ima 
di t u t t o forse, questa era la preoccupa-
zione che bisognava avere : p r ima di t u t to 
cioè bisognava pensare all 'avvenire che ci ' 

si potrebbe dischiudere sui mari nostri, 
solo che noi volessimo, solo che noi sapes-
simo creare il libero e forte andare su questi 
grandi mari. 

Ed~allora conchiudo, aproposi to di questa 
libertà, che invoco, r icordando che f u così 
appunto che il conte di Cavour sognò l 'avve-
nire della regione meridionale, perchè diceva, 
par lando delle nostre provincie: « Io le go-
vernerò con la l ibertà e mostrerò che cosa 
possano fare di quelle belle contrade dieci 
anni di l ibertà: f r a vent ' anni saranno le più 
ricche d ' I ta l ia ! » 

Ora io conchiudo augurandomi che questa 
speranza, concepita allora, possa alfine com-
piersi, in nome di t u t t e le libertà di a t t iv i tà 
e di lavoro, che la nostra »coscienza saprà 
desiderare e la volontà d ' I tal ia vorrà con-
sentirci ! {Benissimo !— Vive approvazioni 
e congratulazioni !) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Camera. 

CAMERA. Onorevoli colleghi, lasciare 
sol tanto all 'onorevole M t t i il privilegio 
della f ranchezza e della sincerità significhe-
rebbe abolire quasi la funzione del Parla-
mento, che nel cozzo delle opinioni, nella 
vivaci tà e profondi tà dei dibat t i t i , nella 
schiettezza delle manifestazioni t rova ra-
gione di vi ta per sè stesso e di progresso 
pel paese su cui legifera. Mentre perciò, sarò 
anche io f ranco e sincero, dico che non è 
esat to quanto afferma l 'onorevole M t t i , che, 
questo disegno di legge, che r iguarda il Mez-
zogiorno e le isole, si discuta in un 'a tmo-
sfera di diffidenza, di equivoci e di ipocri-
sie. Anzi, mai, come adesso, la ver i tà si viene 
dicendo al ta e senza ambagi, e mai come 
in questa occasione il sent imento che af-
f ra te l la t u t t i gli i ta l iani fa tacere ogni altro 
sub ie t t jv i smo tecnico, economico, sociale, 
politico! 

Io che ho ascol tato il grave e certo im-
p o r t a n t e discorso dell 'onorevole l i i t t i , ho 
subito capito che il suo for te subiet t ivismo 
diveniva la lente di colore che avrebbe 
per lui cost i tui to l 'organo visivo per guar-
dare l 'Assemblea. E non gliene fo colpa. 
Avviene sempre così agli studiosi che esa-
minano, ricercano, scrutano, si sforzano 
a t rovare la chiave della risoluzione di un 
problema ponderoso : incardinano le loro 
idee su di una de te rmina ta rotaia, e sono 
convinti della certezza dei loro mezzi e della 
superiori tà delle loro indagini ! E così è che 
l 'onorevole M t t i organizza uno steeple-chase 
di pover tà , che t raspor ta nelle aule univer-

1 sitarie, egli professore emerito, e divide in 
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corsi ufficiali e pareggiati e t u t t o colloca in 
una nébbia grigia di diffidenze e di sospetti . 
Onorevole Nitti , però col suo discorso, ella 
cili& dimostrato cbe in questo steeple-chaise 
universitario ella non solo sta più su dei 
pareggiati, ma ha dirit to alla qualifica di 
emerito ! Non è già cbe io voglio con ciò 
richiamarlo sul suo carat tere ed invitarlo 
allo svincolo delle sue preoccupazioni e 
delle sue diffidenze, ma è cbe non sarebbe 
giusto lasciare il Par lamento sotto questa 
accusa, cbe per me non ba fondamento . 

Ella con quella riflessione, cbe le nco-
nosco al sommo grado, la diffidenza, l 'equi-
voco, le prevenzioni, invece cbe nell'Assem-
blea, le t roverà in sè stesso, nelle sue qua-
l i tà , di cui vive così in tensamente e dirà 
con Baldassarre Labanca, illustre ontologo, 
cbe Vanima vive e sente e se in se rigira! 

Ed allora, onorevole Ei t t i , r icordiamo : 
il conte, di Cavour... (Interruzione vicino al-
l'oratore). 

Voce. Ancbe Massimo d'Azeglio. 
CAMERA. ...Il conte di Cavour quaranta-

cinque anni fa solennemente affermava: «Se i 
provvedimenti esistenti non bastano, verre-
mo a chiederne di quelli speciali per le Pro-
vincie napoletane. Le condizioni storiche in 
cui queste provincie siisono t rovate potranno 
forse richiedere particolari provvidenze ». 
E questa sentenza aurea non cadde nel 
vuoto, ma f u raccolta e frutt if icò. Si capi-
sce cbe la qualità del prodot to - e l 'ono-
revole l i itti è così competente in materia! -
era una conseguenza diret ta e naturale della 
qualità del terreno ! 

In ogni modo quella serie di leggi mi-
rabili per ardimento e quant i tà di risorse, 
come si esprime l 'onorevole Orlando nelle 
magnifiche pagine della relazione, dedicate 
ad uno dei più impor tan t i lati del problema 
del Mezzogiorno, la viabilità, sono la prova 
del mio asserto. Cbe cosa si sarebbe po tu to 
volere di più ? Siamo sinceri e diciamo le 
cose come sono. 

La visione di Cavour avrebbe dovuto tro-
vare in noi del Mezzogiorno i propulsori 
della sua traduzione in realtà, ed è in que-
sto senso cbe io affermo, e credo di non 
aver torto, che una par te di responsabil i tà 
del ristagno, dell 'arresto della soluzione del 
problema è del Mezzogiorno stesso. 

Se la coscienza nel nostro bisogno era 
così involuta, poteva travolgersi il campo 
biologico e sociale e t rovar gente che ci 
avesse dato più di quanto chiedevamo e 
medici che ci avessero curato per forza? 
O eravamo ex lege ed esisteva un Parla-

mento in cui non era ancora en t ra ta la no-
s t ra r appresen tanza ; o i nostri maggiori 
uomini meridionali non hanno mai pel pas-
sato potuto fare, perchè non hanno com-
par tec ipato al governo del loro paese. 

E allora ? E allora se la storia non ha 
perduto il suo valore, se un paese è così 
come lo ha f a t t o la sua vi ta vissuta in certe 
de terminate condizioni, a che organizzare 
processi a volontà che non potevano essere 
de terminate perchè mancava lo stimolo? 

Il Mezzogiorno è oggi quello cbe è, come 
fatale r isul tante di ieri, e se dalle altre 
par t i d ' I ta l ia non ci è venuto di più per 
la nost ra redenzione, non c'è venuto, per-
chè nemmeno noi abbiamo chiesto. 

Del resto, chi può mettere un proble-
ma, così ponderoso, ne t t amente nella sua 
essenza e nella sua gravi tà ? Chi ha la co-
scienza della questione. È il conosci te stesso 
aristotelico che ha sempre il suo imperio 
e che rappresenta il momento più completo 
di un organismo intelligente. Chi vorrà 
pretendere cbe nel Mezzogiorno col Gover-
no pa te rno si fosse potuto arrivare al 
grado di perfezione al quale arriva con le 
sue ricerche statist iche nel mondo inglese 
ed americano l 'onorevole E i t t i a rmato delle 
sue riviste? Certo il compianto nostro Zanar-
delli, presidente del Consiglio dei ministri, 
nelle memorande giornate del 20 e 21 giugno 
1902, al quadro che gli fu f a t t o delle condi-
zioni singolarmente infelici della vastissima 
Basilicata, indice preciso di t u t to il Sud, non 
rimase inerte, ma commosso si levò a dare so-
lenne affidamento che su di essa avrebbe por-
ta to la sua at tenzione con animo volenterosa-
mente disposto ad opera riparatrice. E dav-
vero la portò e di persona. Tanto in lui 
era elevato il concetto degli obblighi di un 
giusto Governo e viva la coscienza della 
solidarietà nazionale! Pa rve miracolo alle 
nostre popolazioni la sua presenza, ed in 
quel miracolo fu il protoplasma della nova 
fede in una redenzione possibile. « E invero 
- il venerando uomo accertò - al presente 
l 'agricoltura perisce, il suolo non ha quasi 
alcun reddi to , la proprietà immobiliare non 
ba quasi valore, cosi, come l ' industr ia è 
to t a lmen te est inta. A vedere questi monti, 
queste valli, queste spiagge squallide e morte, 
non par vero che dove ora sono zolle ed 
acque ed arie letali, dove bavvi il deser to 
e la morte, rifulgessero un tempo le fiorenti 
ci t tà della Magna Grecia ». E l 'onorevole 
Giolitti nella seduta del 3 dicembre 1903 
non era s ta to meno eloquente ed incisivo 
nel riconoscere l 'urgenza della questione 
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e, con le sue t r e qual i tà che sono anche le 
sue v i r tù teologali, come ebbe a dichiarare 
l 'onorevole Bàrzilai nella t o r n a t a del 15 
marzo 1902: studio, perseveranza, e fede, ideò, 
concepì e propose i p rovved iment i per la 
c i t t à di Napoli , che ebbero def ini t iva san-
zione il 9 luglio 1904, e che a d e t t a dello 
stesso onorevole Ni t t i , che non è di facile 
c o n t e n t a t u r a , è il più splendido saggio di 
legislazione sociale, men t r e già aveva por-
t a t i a . t e rmine quelli per la Basi l icata , pre-
sen ta t i dallo Zanardel l i il 27 giugno 1903. 

E l 'onorevole For t i s , che gli successe, non 
si mos t rò t e n t e n n a n t e per le Calabrie, come 
r isul ta dal disegno di legge n. 264, presen-
t a to il 28 novembre 1905, che s a r à pres to 
- vogl iamo augurarcelo! - legge dello S t a to . 

Ne è a dire che questi uomini fossero 
esponent i solo del loro cuore e della loro 
coscienza! 

La quest ione meridionale, come nel paese, 
qualche anno pr imavera s t a t a pos ta solen-
n e m e n t e nel P a r l a m e n t o , il quale unan ime 
nella t o r n a t a del 17 d icembre 1901 aveva 
espresso il suo pensiero e la sua vo lon tà . 

« La Camera - ecco i t e rmin i precisi della 
« deliberazione - conv in t ache sia alto dovere 
« di S t a t o e di sol idar ie tà nazionale di coo-
« perare a che t u t t e le par t i d ' I t a l i a si av-
« vicinino nella loro prosper i tà , con t r ibuendo 
« insieme a real izzare la g randezza della 
« pa t r i a , confida che il Governo vorrà prov-
« vedere al più presto a r e s t au ra re con pro-
« poste di leggi e con a t t i economici e so-
« ciali le condizioni non l iete di Napol i , delle 
« al t re provincie del Mezzogiorno e delle 
« isole ». 

E se t u t t e queste cose r icordiamo, ono-
revole Ni t t i , come è che ella l imita al l 'ono-
revole Sonnino il d i r i t to di scoper ta della 
quest ione meridionale? Certo che l 'onore-
vole Sonnino nelle sue intenzioni non è 
s t a t o da meno degli al tr i , e non sarò cer-
t a m e n t e io che gli lesinerò lode, io che s o t -
toscrissi la p ropos t a del 4 d icembre 1902 : 
m a l a polvere del p rob lema meridionale non 
può avere una speciale marca di f abbr i ca . 
Si congratul i dunque l 'onorevole Ni t t i con 
l 'onorevole Sonnino, gli t r ibu t i lode, ed in ciò 
ben volent ier i sa remo con lui, ma non dica 
che è dolente di non poter t rovars i a posto 
per la divers i tà del Ministero, che scoprì la 
ques t ione meridionale, perchè in questo caso 
fa rebbe to r to a t u t t a ques t ' a l t r a b r a v a gente, 
Cavour, Budin i , Zanardel l i , For t i s , Giolitti , 
che non solo la scopr i rono anche essi, ma 
egua lmen te ed i n t ensamen te la sent i rono, 

poiché la sua sarebbe una visuale t roppo 
personale e sub ie t t i va . 

Veda, onorevole Ni t t i , l 'onorevole Co-
l a j a n n i dice che ella con le sue ci ire è a n d a t o 
a fondo della ques t ione : che con le sue pub-
blicazioni ed i suoi libri - io non li chia-
merò sacri , perchè non corro nessun pe-
ricolo di sanzioni inquisizionali , come al 
t empo di Voltaire, leggendoli - l ' ha popo-
l a r i z z a ^ ; ed io non ho nulla da obb ie t t a re ; 
ma col suo r ag ionamen to corre il rischio di 
farc i a r r ivare dove, sono certo, ella stesso 
non vuole e non pensa , che cioè di ques ta 
quest ione l 'onorevole Sonnino sia Cristoforo 
Colombo e lei Amerigo Vespucci! 

N I T T I . H o de t to che l 'onorevole Son-
nino ha r iconosciuto la quest ione meridio-
nale. 

CAMEBA. S ta bene : r iconosciuto ! 
And iamo d u n q u e adagio e assodiamo 

che non è possibile circoscrivere quest ioni 
simili sul gret to te r reno di un in teresse lo-
cale, ne è possibile de te rminarne la d u r a t a 
e la p o r t a t a . Sono la espressione del com-
plesso bisogno della pa t r i a , sono interes-
sant i ed urgent i , come t u t t e quelle che rap-
p resen tano la condizione del progresso o del 
regresso avveni re del paese, si t r a s fo rmano , 
si modificano, ingigant iscono, r impicc in i -
scono, ma vivono sempre e sono condizioni 
di esistenza come la mar ina , l 'esercito, l ' a r te , 
l ' an ima i ta l iana . O forse perchè nel Se t ten-
t r ione la pa rabo la ascensionale è p ronun-
ziata , l ' azzurro ed il rigoglio della v i t a ab-
bondano , la r icchezza fa sent i re le sue vi-
brazioni , quella p a r t e d ' I t a l i a non è e non 
deve per noi essere una con t inua , s impa t i ca , 
magnifica quest ione ì Quest ione nelle splen-
dide Alpi, negli s t e rmina t i piani, nelle sue 
indust r ie , nelle sue ferrovie, nei suoi por t i , 
nelle sue acque, in t u t t o il suo insieme di 
produzione, organizzazione ed esposizione, 
che come p ro ie t t a fasci di luce sul Mezzo-
giorno, deve allo stèsso pongiungersi in una 
a rmonica re te di interessi e di equ i l ib ra ta 
circolazione di r icchezza e di benessere. 

E siamo, come dice l 'onorevole Ni t t i , 
sinceri. Qui da t u t t i , compreso l 'onorevole 
Ni t t i , che ci è cascato anche lui, la discus-
sione si è i m p o s t a t a per ant i tes i e contra-
dizioni con una no ta che non è c e r t a m e n t e 
s impat ica . Questa no ta dunque , onorevoli 
colleghi, deve scompari re , perchè t u t t o quello 
che costi tuisce la quest ione del Mezzogiorno 
al t ro non è che la espressione di un orga-
nismo poliedro, che inves te ed interessa 
t u t t o il paese. 

Si è pa r l a to del Mezzogiorno e della scuola . 
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Ma la scuola non costituisce un problema 
nazionale ? 

Se noi ci preoccupiamo dell 'analfabetismo 
del Mezzogiorno e vogliamo debellarlo, in-
tendiamo di raggiungere un altissimo scopo: 
vogliamo che l ' istruzione popolare crei la 
coscienza collettiva e fughi il nirvana che 
ci rende inerti ed abbandona i nostri de-
stini alla fa ta l i t à ed alla provvidenza . Noi 
vogliamo abbat te re l 'analfabet ismo per or-
ganizzare in noi stessi quel l ' a t t iv i tà che sia 
forza sincrona alla forza del comune e dello 
S ta to per rifarci e rigenerarci. Perchè dun-
que r ivangare i discorsi che si sono f a t t i a 
proposito della scuola, della sua avocazione 
allo Sta to e del l 'autonomia comunale ? Sot-
toscrivo ed applaudo alle pagine dell 'ono-
revole Orlando, dense di pensiero e di sen-
t imento, che dicono come lo S ta to non possa 
essere fisiocratico e debba con urgenza in-
tervenire. Le dissertazioni e le accademie 
debbono arrestarsi di f ronte ad un indice 
e loquente : il 69 per cento di analfabet i , che 
rompe tu t t i gli indugi e fa in ques t ' au la 
par lare alto e convinto 1' onorevole Co-
la janni ! 

E la viabili tà non è forse una par te es-
senziale della questione meridionale? Se in 
questo argomento il nord e il sud debbono 
essere ricordati lo debbono a titolo di onore, 
perchè sempre in t u t t i i tempi si sono af-
f ra te l la t i con decisioni provvide ed efficaci. 
F u la legge del 30 marzo 1862 che s tabi l ì 
una spesa di lire 34,661,500.50 per la co-
struzione di una re te di s t rade nazionali nella 
Sicilia; f u l 'a l t ra legge del 27 luglio 1862 
che con una spesa di 29,865,793 lire prov-
vide alla costruzione di un 'a l t ra re ted i s t rade 
nazionali nella Sardegna ; fu la legge del 
27 giugno 1869 che con più di 31 milioni 
di lire al 30 giugno 1898 aveva f a t t o pa-
gare al bilancio dello Sta to la costruzione 
di altre s t rade nazionali e provinciali nel 
Mezzogiorno continentale, e furono le leggi 
30 agosto 1868 sulla viabil i tà comunale ob-
bligatoria, 30 maggio 1875, 23 luglio 1881 
e 9 luglio 1883 sulla viabil i tà provinciale 
che concorsero a l l ' aumento della rete s tra-
dale nostra. Tu t to ciò rappresenta un 'un i tà 
d ' in ten t i che inorgoglisce, dandoci viva l'i-
magi ne del pensiero dominatore del Parla-
mento italiano! 

E se sopraggiunse il ristagno, se vennero 
le leggi sospensive dei benefici del 12 giu-
gno 1892 e 19 luglio 1894, quel pensiero 
non ne esce menomato in quanto che giorni 
non lieti correvano per il bilancio del nostro 
paese. 

Ora quello stesso pensiero deve prevalere 
nelle nostre decisioni e se il disegno di legge 
non lo ha colto, ben lo colsero la Commis-
sione ed il nuovo Gabinetto con gl'impor-
t an t i emendament i concordati, ben lo co-
glieremo noi con quella stessa concordanza 
ed unanimi tà di pr ima ! 

E l ' agr icol tura? Rientra , si compenetra 
con la nostra questione, ma è anche la cura 
assidua eia finalità altissima di t u t t o quanto 
il nostro paese. Se le tariffe doganali del 
1878 e del 1887 protessero l ' industr ia e dan-
neggiarono l 'agricoltura; se perciò i prezzi 
interni di t u t t e le merci crebbero in rap-
porto a l l ' aumento del dazio di confine e se 
si dovet te aggravare la mano sp ie ta tamente 
su t u t t i i consumi per compensare l 'Erar io 
delle perdi te derivanti dalla scemata intro-
duzione dei manufa t t i esteri, se t u t t o que-
sto si verificò proprio nel momento in cui 
i prodot t i della ter ra erano vendut i a mi-
nor prezzo, non ci è forse di gran conforto 
qui dentro sentire riconosciuta la necessità 
di modificare radica lmente la nostra poli-
tica doganale? Se la na tura per la topogra-
fìa d ' I ta l ia a l lontanava il' Mezzogiorno dai 
grandi mercati di consumo, è possibile 
allontanarci ancora di più con -tariffe fer-
roviarie e mari t t ime, le quali con i loro 
prezzi elevati met tono una barr iera insu-
perabile alla esportazione dei nostri pro-
dott i agricoli ? 

Le voci dunque convinte che sentiamo 
su simili problemi non possono essere rim-
piccinite nella miseria di una questione pu-
ramente regionale. 

E se gli onorevoli Dal Yerme e Colajanni 
par lavano di t u t t a una serie di provvedi-
menti intesi alla ricostituzione dei boschi, 
alla reggimentazione dei fiumi, alla distr ibu-
zione delle acque potabili; e se parlerò io 
delle bonifiche, della quotizzazione dei ter-
reni bonificati ai contadini poveri, della 
campagna ant imalarica, della t rasforma-
zione ed intensificazione delle colture, della 
diffusione della coltivazione del tabacco con 
la splendida iniziat iva della Direzione ge-
nerale delle pr ivat ive di una f a t to r i a di 
Stato nella valle di Tegiano, geniale pen-
siero di Majorana, che io con t u t t e le mie 
forze ho caldeggiato e che sarà il principio 
della emancipazione dal mercato estero, di 
cui siamo ancora t r ibutar i per circa venti 
milioni, po t rà qualcuno in questa Camera 
trovare in t u t t i questi a rgomen t i l a miser ia 
di un arrembaggio volgare, pot rà discono-
scere che le sorti dell 'agricoltura nostra non 
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sono in t imamente compenetrate con quelle 
della grandezza economica d ' I tal ia? 

E allora, se il disegno di legge con i po-
chi art icoli sull'enfiteusi, sui pat t i agrari, 
sul credito agrario è una ben magra cosa, 
ciò non diminuisce l ' importanza del dibat-
t i to e non circoscrive la grandezza dell'a-
zione. Le deficienze che-accert iamo hanno 
una grande virtù, quella di farci sentire 
l ' immensi tà di un vuoto che dovremo riem-
pire in un prossimo domani e solo per que-
sto meritano incondizionatamente la nostra 
approvazione. 

Così non fermiamoci ad analizzare l'isti-
tu to dell'enfiteusi da avvocati e con le mo-
dalità con cui j3i presenta una memoria di-
fensiva al magistrato. Votiamolo nel suo 
concetto informatore, t an to fecondato in 
Germania ed in America, come mezzo di 
distruzione del latifondo e come alletta-
mento all 'agricoltore per affezionarlo alla 
terra. 

Così per le casse agrarie. Non r ipet iamo 
qui ciò che dice e t r a t t a magistralmente 
l 'onorevole Majorana Giuseppe nella sua 
relazione. Associamoci a t u t t o il suo pen-
siero, a tu t t i i suoi dubbi; ma votiamo tu t t i 
gli articoli. La nostra sarà una solenne af-
fermazione del bisogno di un protoplasma 
di vi ta novella che circoli sotto forma di 
capitale é vivifichi e modernizzi l'agricol-
tura . 

Lo stesso dicasi dei pa t t i agrari. Certa-
mente le generali preoccupazioni sui mede-
simi manifestate da tre giorni non sono 
prive di valore. Queste preoccupazioni però 
possono riferirsi alle difficoltà pratiche del-
l ' ingranaggio di attuazione, ma non deb-
bono intaccare il principio. Su questo ter-
reno io non parteciperò ad esse anche a 
costo di andare contro corrente. (Interru-
zione). 

Anzi dichiaro esplicitamente che sono 
favorevole ai pa t t i agrari. L'onorevole Ma-
jorana Giuseppe è stato esauriente nel pre-
sentare il quadro delle difficoltà pràtiche. 

Se ne farà certamente tesoro nel mo-
mento dell 'attuazione, ma non si negherà 
il principio e lo si accet terà come l'onore-
vole relatore e la Commissione lo hanno 
accet tato. Se nella relazione Vendramini del 
18 maggio 1903 sugli sgravi se ne riman-
dava l 'esame, ciò si faceva perchè gli arti-
coli sui con t ra t t i agrari parvero così col-
legati al tema del disegno di legge presen-
ta to alla Camera nella seduta del 26 no-
vembre 1902, da persuadere che ne sia 
utile il rinvio alla sede più ada t ta . 

Ricordiamoci che a furia di esagerare si 
può arrivare fino alla dimostrazione che il 
pa t to agrario sia una misura antiproletaria. 
La Camera invece sempre nelle sue af-
fermazioni a proposito del Mezzogiorno ha 
tenuto all 'armonia f ra le due classi dei pro-
prietari e dei contadini riuniti nella mede-
sima affannosa lot ta per mantenere una 
esistenza che va diventando sempre più dif-
fìcile. Come pei, onorevole i f i t t i , è possibile 
applicare la teoria del Roggers ed abolire 
il contra t to di fitto in I tal ia , e nell' I tal ia 
del Mezzogiorno ì II contra t to di fìtto non 
è l 'espressione di un artificio del legislatore, 
ma è essenza di vi ta secolare nostra. D'al-
t ronde perchè preoccuparsi di questi pa t t i 
agrari H Dipingiamo il nostro paese com'è, 
con tu t t i i suoi difetti , ma con tu t t e le sue 
v i r tù ! Ed è proprio virtù del Mezzogiorno 
l 'af f ra te l lamento del proprietario e del con-
tadino, che si estrinseca in quel senso di 
tutela benefica e paterna con at t i di sussi-
dio e di concessione, cui il disegno di legge 
dà soltanto sanzione che non spaventa . 

Ho udito parlare di corrispettivo ed ho 
sent i to dire che i proprietari non hanno 
corrispettivo con questi patt i , ma solo ag-
gravio, perchè il 30 per cento dei maggiori 
censiti viene dato alla costituzione delle 
casse agrarie. Non posso negarvi che tu t to 
ciò mi ra t t r i s ta . Qui in quest 'aula vibri 
sol tanto quella nota che è t u t t a la vita del 
pa t t o agrario. Si dica da noi ai proprietari 
del Mezzogiorno, su cui grava la compres-
sione più asfissiante, che per loro non è que-
stione di corrispettivo, ma di sent imento e 
di cuore, i quali molte volte sono le migliori 
molle ravvivatr ici di fede e generatrici di 
benefiche energie. 

L'onorevole Nit t i ha detto che la que-
stione meridionale è questione di produ-
zione, e l 'onorevole Colajanni su questo ter-
reno lo ha preceduto. Questa per me è una 
teoria assoluta e, come tu t t e le teorie asso-
lute, una teoria fallace. Come farà l 'onore-
vole Nit t i a mettersi d 'accordo con sè stesso 
e a negare che agricoltura ed industr ia 
agricola sono due fasi della medesima fonte 
di ricchezza ? Come pot rà annullare, poi, i 
tesori che potrà dare, applicata al l ' industria 
la forza motrice, il carbone bianco, che è 
così abbondante da noi e di cui l 'onorevole 
collega è t an to innamorato ? Quale valore 
avrebbe la sua asserzione che la legge per 
Napoli sia il t en ta t ivo più felice per la ri-
soluzione del problema meridionale ? È vero 
che egli ha fa t to una pun ta contro l 'onore-
vole Majorana che tocca un po' anche me, 
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che allora avevo l 'odore di essere suo sot-
tosegretario di Sta to . Egli ha fa t to inten-
dere che l 'applicazione di quella legge non 
sia sinceramente voluta. I l voluto ve ramente 
era nel pensiero dell 'onorevole Nitt i , il sin-
ceramente è s ta to anche nella parola ed io 
l ' h o segnato. E pure egli è ingiusto con 
l 'onorevole Majorana! Se egli che è studioso, 
che scrive tant i volumi, che legge t an te ri-
viste, che organizza tan t i decaloghi stati-
stici sui fenomeni sociali ed economici, se 
con la stessa pazienza studiasse la volumi-
nosa pratica relativa alla legge per Napoli, 
che è al Ministero delle finanze, t roverebbe 
che proprio l 'onorevole Majorana, il quale 
ha sempre una geniale elasticità nei suoi 
at t i , ebbe il coraggio di affermare in un 
documento ufficiale che Napoli ipso iure 
ope legis era immessa nella propr ie tà delle 
sorgenti del Volturno. Ed ella oggi, onore-
vole Witti, è doppiamente ingiusto verso il 
Gabinetto dell 'onorevole Giolitti che met te 
f ra i capisaldi del suo p rogramma l'esecu-
zione della legge per Napoli. Veda, onore-
vole collega: accanto all 'onorevole Majo-
rana siede l 'onorevole Gianturco, che è me-
ridionale quanto lei e quanto me. Or bene 
l 'onorevole Gianturco, che ama il Mezzo-
giorno e che per giunta è deputa to di Na-
poli, precisamente per il desiderio vivo di at-
tuare sinceramente quella legge, che è un 
conato così ben riuscito, presto presenterà 
al Pa r l amen to 1 il supplemento necessario 
con un fabbisogno proporzionato, perchè la 
sistemazione ferroviaria di Napoli diventi un 
f a t t o compiuto ! Per quanto non le piaccia 
la compagnia che siede in quéi banchi, cer-
tamente plaudirà al suo repertorio. 

E chiusa la parentesi ri torno all'argo-
mento. Bisolvere il problema meridionale, 
dicevo, non significa soltanto preoccuparsi 
della produzione, ma anche ed egualmente 
dell ' industria. Noi abbiamo t an te energie, 
t an t a forza motrice, t an t i fiumi. Perehè non 
servircene ! 

Il Tusciano, per citarne uno, nel Saler-
nitano, è quasi uguale al Sele con migliaia 
di cavalli di forza. Non potremmo, come si 
è ordinato per la Basilicata, servircene per 
uso di irrigazione, o per nuovi impianti in-
dustriali, o per quella trazione che giove-
rebbe a Napoli, completandosi la rete t ram-
viaria con quella gra tu i tà che è potente im-
pulso a fare e ben f a r e ! Diversamente non 
comprenderei il privilegio e la esenzione del-
l 'articolo 3 di questo disegno che discutiamo. 
Ma, a proposito di questi privilegi ed esen-
zioni fiscali, la questione va guardata da , 

un altro punto di vista, che è di somma 
importanza. Nel Mezzogiornostentatamente, 
a t t raverso mille ostacoli, con fede e corag-
gio degni di plauso sono nate e vivono non 
poche industrie con migliaia e migliaia di 
operai (il Salernitano e la valle dell' I rno 
possono dirne qualche cosa) che se rimanes-
sero, come sono, indifese dal pericolo che 
loro sovrasta con 1' approvazione pura e 
semplice dell' articolo 3, troverebbero in 
quella disposizione, che è scrit ta come fonte 
di vita, la loro certa morte. I n fa t t i se si or-
ganizzano dopo l 'approvazione di questa 
legge opifìci per industrie similari alle esi-
stenti, queste ult ime non po t ranno reggere 
alla concorrenza e dovranno soggiacere alla 
fatale legge economica, per la quale l 'au-
mento del prodotto diminuisce il prezzo del 
mercato e la differenza del prezzo di costo, 
dato il privilegio fiscale, non permet te la 
produzione in perdita. Se una simile even-
tual i tà si verificasse quale catastrofe non 
ne seguirebbe! Le fabbriche si chiudereb-
bero e gli operai r imarrebbero sul lastrico. 
E tu t to ciò senza guadagno della finanza, 
che mentre dovrebbe r ispet tare il privilegio 
dell'opificio nuovo, sarebbe cost re t ta a ri-
nunziare ad un ' imposta sicura. Come si può 
provvedere? Col concedere solo in questa 
eventual i tà l ' abbuono in un certo raggio del 
50 per cento alle industrie esistenti, abbuono 
che dovrebbe cessare nel caso di cessazione 
di simile eventuali tà. Questo è un provve-
dimento di giustizia che integra e rende ef-
ficace l 'articolo 3, e nel quale io penso debba 
essere consenziente l 'onorevole ministro .delle 
finanze, che è la personificazione vivente di 
gentile-equanimità. Nèl 'onorevole Majorana, 
cerbero delle casse dello Stato, può farmi 
dubitare un momento della sua adesione, 
perchè egli non può dimenticare un altro 
onorevole Majorana dell'ieri, che intendeva 
la funzione della finanza- non macchinapneu-
matica assassina di energie, ma integratr ice 
di ogni a t t iv i tà . 

Del resto all 'uno ed all 'altro non ho bi-
sogno di fare i conti di cassa. Se nelle Pro-
vincie cui la legge si riferisce, il reddi to im-
ponibile ammonta a circa 90 milioni con una 
imposta di ricchezza mobile di quasi 9 mi-
lioni, di cui solo un milione e poco più per 
le industrie, di cui discutiamo, è chiaro che 
si t ra t te rebbe di qualche centinaio di mila 
lire largamente compensate sugli accerta-
menti successivi. 

Questi due concetti ho t rado t t i in ar-
ticoli aggiuntivi, che anche altri colleghi 
hanno sottoscrit t i . La loro sorte rispecchia 
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quella di un capi tale r i levante e di un pro-
le tar ia to numeroso. Al cuore del Governo 
il resto : al valore, alla dialet t ica di Giu-
seppe Majo rana gli a rgoment i decisivi, per-
chè non solo dalla solenne r iunione delle 
t r e Camere di commercio di Bari , Caserta 
e Salerno, non solo dal l 'appoggio incondi-
zionato clie in questa r iunione mi de t te l 'o-
norevole Schanzer, presente ministro delle 
poste, ma dalla sua relazione esaur iente e 
comple ta io ho t r a t t o lena per questa pa r te 
del mio discorso. 

Ma i la t i di ques ta benede t t a quest ione 
non finiscono e sui t r ibu t i locali abbiamo 
assisti to ad un vero duello t ra l 'onorevole 
Ni t t i e l 'onorevole Colajanni . L 'uno vuole 
la graduale abolizione delle impos te di re t te , 
l ' a l t ro invece t rova migliore la r i forma di 
Miquel e di Wollemborg con l 'assegnazione 
ai comuni delle pr ime. 

E t r a imposte diret te , imposte globali, 
impos te proporzional i ed impos te progres-
sive, sono passa te come in un caleidoscopio 
t u t t e le teorie economiche e finanziarie del 
mondo. Nel Mezzogiorno occorre una cosa 
sola, l ' a t tuaz ione del principio i n fo rma to re 
della r i forma Majorana , accolto i n t e r amen te 
nei pochi articoli del disegno di legge. I l 
nos t ro voto su questo p u n t o deve esprimere 
la p r e m u r a dello S ta to per eliminare al più 
presto una si tuazione pericolosa c rea ta da 
una tassazione a rovescio ed a rb i t ra r ia , 
che incrudelisce sui meno abbien t i ed è la 
negazione di ogni modern i tà e di ogni giu-
stizia ; la p remura dello S ta to per r istabil ire 
la progressione sugli abbient i e per l iberare 
dalla iniqua angar ia gli umili. 

F ina lmente è pa r t e i m p o r t a n t e della que-
stione il ca tas to . 

l o ho sent i to del ca tas to diverse lingue. 
Voci. E orribili favelle. (Si ride). 
CAMERA. Anzi dolci e fascinatr ici . 
Se vogl iamo fa re gli storici della riforma, 

se vogliamo dimost rare di conoscerne a 
fondo i r isul ta t i , ha u t i l i tà pra t ica t u t t o 
quello che si è de t to dagli oratori che mi 
hanno preceduto . Ma non 'è questo il mo-
men to di r icerche e di esami re t rospet t iv i . 
Io dissi già nella t o r n a t a del 20 maggio 1904, 
discutendosi il bilancio delle finanze, che 
quando si pensò alla r i fo rma che avrebbe 
dovu to da una par te do ta re di mappe l 'I-
tal ia col ca tas to part icel lare geometrico, e 
da l l ' a l t ra fissare la fon te della prova della 
propr ie tà , allora si sarebbe dovuto esami-
na re se questa r i forma rispondesse agli alti 
scopi. 

Se i libri t avo la r i tedeschi avessero po-

t u t o fare scuola t ra noi; se il ca tas to di 
Ginevra avesse po tu to servirci di utile mo-
dello, a v r e m m o allora po tu to decidere se 
l 'esempio della Franc ia , in cui il ca tas to ha 
costa to 99 anni di lavoro e 600 milioni di 
lire senza valere nè per la s t ima nè per la 
prova della propr ie tà , a v r e m m o allora po-
t u t o esaminare, dico, se non fosse s t a to il 
caso di a b b a n d o n a r e quel s is tema e prefe-
rire il Torrens aust ra l iano, per il quale ai pri-
vat i è imposto l 'obbligo della de te rmina-
zione della mappa , della s t ima e della 
confinazione, con un t i tolo che per la sua 
semplic i tà è mirabile e per i suoi effet t i di-
ven ta perfino non solo la p rova della pro -
prietà, ma il suo t i tolo g i rante negoziabile 
e trasmissibile. Ma venire adesso a ricor-
dare che il p roget to Menabrea-Min ghet t i , 
p resen ta to alla Camera nella t o rna t a del 
21 maggio 1874, e s tud ia to da una Com-
missione, di cui faceva par te l 'onorevole 
Boselli, p revedeva la somma di 54,245,000 
lire e ven t i anni di tempo, e t rovare che 
ta le previsione sia stata-di moìto sorpassa ta , 
perchè di anni ne occorrono sessanta e di 
milioni t recento, significa, me lo perdonino, 
fa re per lo meno una discussione accade-
mica. Chi non sa che è avvenu to così per 
t u t t i i ca tas t i f a t t i come il nostro? Chi non 
r icorda che molta spesa fu inu t i lmente f a t t a 
perula r iproduzione delle mappe del Lom-
bardo-Veneto e ment re si dovevano spendere 
t r e milioni, se ne spesero 29,933,906.96? 
Chi non sa che per Massa-Carrara si sono 
spesi dieci milioni circa per un ' impos ta che 
non raggiunge in complesso lire t recento -
mila? 

Ma oggi la questione è ben diversa. Il cata-
sto è s ta to a t t i va to in quat tord ic i provincie 
ed ha p rodo t to i suoi effett i , perchè, come 
r isul ta dall 'a l legato K della esauriente rela-
zione, Man tova ha a v u t o uno sgravio per-
centuale d ' impos ta medio del 34 per cento, 
Ancona del 35, Cremona del 44, Milano 
del 45, Treviso del 40, Como del 52, Mo-
dena del 26, Reggio Emil ia del 36, Ber-
gamo del 50, P a d o v a del 39, Brescia del 45, 
Verona del 25, Vicenza del 42 e Pav ia del 
33 per cento. Ora, se l ' a l iquota del com-
p a r t i m e n t o L o m b a r d o - V e n e t o è poco più 
del 23 per cento e quella del Napole tano è 
del 21, 22, 23, 24 e 25 per cento, quella del 
Siciliano del 15, come anche quella del 
Sardo, e l ' a l iquota della legge di perequa-
zione del I o marzo 1886 è dell'8.80, la con-
seguenza logica e f a t a l e è che noi dobbiamo 
per forza avere un r i levante sgravio ! [Com-
menti). 
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DAL Y E E M E . E lo debbono avere: per 
Salerno va oltre il 30 per cento. 

CAMERA. Io penso che il catasto deve 
rappresentare l'ossigeno della nostra pro-
prietà, il porro unum della risoluzione del 
problema del Mezzogiorno. (Bene! Bravo!) 

Nè si dica che noi pretendiamo troppo. 
Anche questa è una nota non simpatica e 
che un uomo del patriottismo e della com-
petenza dell' onorevole Dal Verme non 
avrebbe dovuto far sentire. Che cosa signi-
fica in fatti che alcuni comuni sulle pendici 
dei monti della Liguria, del Piemonte e 
della Lombardia hanno aliquote alte di so-
vrimposta? Anche io ho compulsato l'alle-
gato n. 339 -b is presentato alla seduta del 
14 dicembre 1905 al disegno di legge Majo-
rana, e sebbene Bobbio abbia una sovrim-
posta di lire 6657, inferiore al limite legale 
di lire 9910..50... 

DAL V E R M E . Ma non Bobbio, è un 
altro comune. 

CAMERA. Sta bene. Dunque Sant'Al-
bano ha una sovrimposta... 

DAL V E R M E . Forse è Sant'Albano. 
CAMERA. Sì, si, S .Albano, che ha 2560 

lire di sovrimposta superiore al limite le-
gale di lire 595.50: ma io non ho la inten-
zione di contradire il mio ottimo amico 
Dal Verme. 

DAL V E R M E . Io ho semplicemente ret-
tificato, e del resto mi riferivo soltanto a 
comuni rurali e non credo di avere errato. 

CAMERA. Se l'onorevole Dal Verme ha 
la bontà di ascoltarmi sino alla fine vedrà 
che ho ragione. Dunque, se vi è qualche 
comune rurale con questa sovrimposta ciò 
significa forse che tutta la provincia è nelle 
identiche condizioni? 

O la sola altezza della sovrimposta è 
indice di disagio? E non sa l'onorevole 
Dal Verme che nelle Provincie del Mezzo-
giorno e delle isole vi sono 429 comuni in 
eccedenza al limite legale per la sovrim-
posta fino a 250 lire; 117 fino a 500; 306 fino 
a 1000; 1210 fino a 2,500; 1525 fino a 5,000; 
1377 fino a 10,000; 1194 fino a 25,000; 295 
fino a 50,000; 84 fino a 75,000; 23 fino a 
100,000; 27 fino a 200,000 e 19 oltre le 
200,000? 

E queste cifre io le ho tratte dall'al-
legato T della relazione ! Può mettere 
l'onorevole Dal Verme lo stesso numero di 
comuni delle regioni a cui egli si riferisce a 
paragone di questi ? 

Iso. Noi non siamo pretenziosi, perchè, 
come risulta dall'altro allegato EE, lo Stato 
spende per ogni dieci lire d'imposta o tassa 

che si pagano nel Lazio, nel Lazio stesso 
lire 12.01, nella Liguria lire 13.49, nella 
Lombardia lire 8.32, nella Toscana lire 9.97, 
nell'Emilia e Romagna lire 6.48, nel Veneto 
lire 7.50, nell'Umbria lire 5.97, nelle Mar-
che lire 5.57, nelle Puglie lire 4.35, nella 
Basilicata lire 4.72, nella Calabria lire 6.07, 
negli Abruzzi e Molise lire 4.82. 

Così è che il catasto ed il 30 per cento 
si confondono in una sola misura di sgravio 
e di giustizia che arriva molto tardi, dove 
maggiore è il bisogno e che sola può rap-
presentare quella perequazione che fu ve-
ramente nel pensiero di Menabrea, Min-
ghetti e Messedaglia, ma che fu così aper-
tamente, violata, non per nequizia di uomini, 
ma per fatalità di eventi. 

E le case rurali? 
Un'altra sperequazione diminuita,quando 

si pensi che la esenzione nel Mezzogiorno 
era inapplicabile finche questa restava vin-
colata alla condizione che le case fossero 
sulla stessa terra cui servono. E la solu-
zione, dicevo io nella tornata del 20 mag-
gio 1904, non può consistere in altro che 
nella leale proclamazione della esenzione 
della imposta per tutti i fabbricati, dovun-
que si trovino, che siano destinati ad abi-
tazioni stabili dei lavoratori della terra. 

E vengo così alla fine. 
Queste sono le diverse faccie del difficile 

poliedro della questione meridionale; faccie 
gigantesche, che si fondono con le ombre 
grigie che ancora incombono sulla patria. 
Fuga queste ombre il disegno di legge pre-
sente? Ebbi già occasione in un pubblico 
comizio, in cui intervennero tutti i sindaci 
£ tutti i presidenti di corpi popolari, di e-
sprimere il mio pensiero sull'argomento. F u 
il 17 aprile; e se parlai e se ebbi la fortuna 
di essere sorretto da tutta quella legittima 
rappresentanza che votò un ordine del gior-
no integratore dei miei criteri, e se ora 
sono forse l'unico deputato che esprimo 
questo pensiero con l'approvazione ufficiale 
dei sindaci scritta e sottoscritta, e se ho la 
coscienza di interpretare il convincimento 
di quelle popolazioni io, onorevole Kit ti, 
debbo ringraziare il Governo, che lei tanto 
ha lodato. 

Fu proprio un sindaco che mi avvertì 
del disegno di legge spedito e dell' incita-
mento ufficiale a votare il plauso, ed io che 
ho opinioni diverse sulle attribuzioni dei 
comuni e sulla competenza loro in materia 
politica, censurando il nuovissimo metodo, 
fui costretto a servirmi degli stessi mezzi. 
A circolare contrapposi circolare, che se 
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non aveva il bollo dell 'ufficialità, nasceva 
dalla coscienza della onesta interpretazione 
del proprio mandato . E la mia libera pa-
rola allora come oggi definisce questo dise-
gno di legge quello che è, la buona volontà 
di un" uomo, dell 'onorevole Sonnino, che si 
sforza con gli altri nella nobilissima gara. 
La legge dell 'evoluzione e della selezione 
regna anche in questa questione sovrana. 
Non è questo disegno che può resistere al-
l 'una e al l 'a l tra e rispondere al l 'avvenire 
che è così incerto e complesso, mentre non 
riesce nemmeno a cogliere il difficile a t t imo 
del presente. Ma è un altro st imolo a quel 
movimento che deve determinare la co-
scienza del Mezzogiorno, che ne sarà anche 
la forza rigeneratrice. B allora, onorevole 
Nit t i , non dica al presidente del Consiglio, 
all 'onorevole Giolitti, di r i t i rare il disegno 
di legge e di r iproporlo poi migliorato. Gli 
dica invece che la quest ione del Mezzogior-
no è questione viva, urgente, immanen te , 
continua, come t u t t e le altre che at t in-
gono questa vitalità indefini ta dalle imper-
fezioni sociali, economiche e politiche dei po-
poli e dal loro senso intimo, dal loro bisogno 
irresistibile per migliorare sè stessi. Ed ad-
diti la via lunga all 'onorevole Gioli t t i . 

L 'onorevole Giolitti è un for te alpigiano! 
Or bene, le Alpi sono s ta te sempre e saranno 
anche per questa questione simbolo dì e-
nergia, di costanza e di v i t tor ia . (Bene! 
Bravo! — Approvazioni — Molti deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E l i TE. L'onorevole Gallini ha 
facoltà di parlare. 

GALLINI . Onorevoli eolleghi, quando 
l 'onorevole Sonnino accennò nel discorso-
programma i provvediment i del Mezzogior-
no, io ne ebbi la impressione, non dico di 
un a t to di corruzione politica, ma di disgre-
gazione politica. Ricordo bene che qui in 
quest 'aula f u gridato forte : « Yoi dividete 
l ' I ta l ia in due! » E cer tamente non si può 
nascondere oggi, dopo la discussione avve-
nuta , che non si sia creato un pericolo grave, 
un pericolo ant iuni tar io. Noi assistiamo da 
parecchi giorni ad una specie di esposizione 
i tal iana dì miserie, ogni provincia, ogni re-
gione concorre a dimostrare di essere la più 
povera. E ciò non serve cer tamente a cor-
roborare il sent imento uni tar io ! 

Messi su questa via, io mi ero proposto 
di dimostrare a mia volta che nell ' I tal ia 
media sono anche là le Basilicate, sono 
anche là le provincie in condizioni pur-
troppo peggiori di quelle alle quali oggi si 
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por ta soccorso. Ma sono s ta to prevenuto . 
Un collega di grande valore, di grande co-
scienza e sopra tu t to di grande cultura su 
questo tema, l 'onorevole Dal Verme, vi ha 
spiegato già molto chiaramente come lassù, 
nella dorsale dell 'Appennino che va dal 'e 
Alpi mar i t t ime fin oltre la Montagna bolo-
lognese, ci siano regioni "assai più tristi e 
disgraziate di quelle a cui por t iamo oggi 
soccorso. Egli ci ha descrit to le f rane che 
por tano via paesi intieri e che lasciano lo 
squallore ed obbligano la popolazione t u t t a 
ad emigrare in massa, perchè lassù non c'è 
da vivere per t re mesi dell 'anno. 

10 non voglio rifare ^questa descrizione, 
perchè non la saprei fare neanche così effi-
cacemente, ma l 'ho voluta ricordare per 
poter dire con più sicurezza e coscienza il 
mio pensiero sopra due o tre dei punt i fon-
damental i del progetto, e per fermarmi poi 
pochi momenti sopra un tema specialissimo 
di questa legge. 

11 t ema che esige il parere di ognuno di 
noi e la ponderazione del nostro voto, è 
il t ema della fondiaria. Io porto sempre la 
convinzione che quella disposizione, per 
quanto velata con una perifrasi di an-
ticipo di sgravi, per quan to messa in una 
fo rma che non è veramente e propria-
mente di sgravio diretto, sia sempre una 
disposizione an t i s t a tu ta r ia . Non dobbiamo 
mai perdere di vista le disposizioni fonda-
mental i dello Sta tu to , e l 'articolo 25 dello 
S ta tu to ci insegna che ì c i t tadini debbono 
concorrere t u t t i in proporzione dei loro 
averi. Ora, ripeto, sebbene si sia masche-
ra t a la forma di s t rappo all 'articolo 25 dello 
S ta tu to , la disposizione an t i s t a tu ta r i a si 
manifesta più specialmente nelle modalità 
della legge. 

Per esempio, se rif lettete, voi immagi-
na te subito quello che avverrà dopo l 'ap-
plicazione di questa legge in un comune di 
quelli che voi beneficate. 

Vi saranno nello stesso villaggio due 
fondi finitimi, i quali pagheranno una tassa 
diversa, a seconda che uno di essi è coeffi-
ciente di un patr imonio inferiore o supe-
riore a seimila lire. Avverrà, per esempio, per 
i pa t t i agrari, i quali devono necessariamente 
accompagnare questo disegno di legge, che 
essi rappresenteranno una specie di corri-
spet t ivo passivo per i fondi i quali f o rmano 
coefficiente di patr imonio inferiore a seimila 
lire e rappresenteranno un carico assoluto 
per i fondi che formano un coefficiente di 
pat r imonio superiore a seimila lire. 

— 8-594 -
— D I S C U S S I O N I 
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T u t t o sommato , per quan to vogliate ma-
scherarlo, questo concet to è sempre u n a 
deroga all 'art icolo 25 dello S t a tu to . 

Ma quello clie mi aveva f a t t o impres-
sione fin dal pr imo giorno, era un al tro dei 
temi fondamen ta l i di questa legge, cioè: la 
avocazione delle scuole allo S ta to . Pe r for-
t u n a oggi ho vedu to che Governo e Com-
missione h a n n o convenuto perfino di abo-
lire il t i tolo di avocazione, p roponendo un 
emendamen to per la soppressione- di que-
s to t i tolo. 

E d e giusto che sia così, perchè di avo-
cazione della scuola allo S ta to nel disegno 
di legge non vi è neppure l ' ombra . E d 'al-
t r a p a r t e il p roblema grave della avoca-
zione dell ' is truzione allo S ta to non doveva, 
nè po t eva por tars i come -un esper imento 
« in corpore vili », in u n a legge di eccezione. 
Del resto, quel problema va r isoluto in 
senso opposto, perchè lo s tudio cos tan te di 
molti anni della democrazia i ta l iana e par -
l a m e n t a r e è quello di a r r ivare invece alla 
au tonomia maggiore che si può per i co-
muni. E mi compiaccio che l 'onorevole.Ber-
tolini, il quale ha grande competenza in 
t u t t o , e specialmente in mater ia di t r i bu t i 
e di au tonomie di comuni, si sia p ronun-
ziato asso lu tamente contrario. E d è giusto 
che sia così: perchè lo S t a to non è mai s t a to 
il migliore insegnante e perchè quando voi 
avre te tolto ai comuni il maggiore e più no-
bile a t t r ibu to , quello dell ' is truzione, voi 
avre te add i r i t t u ra soppresso l ' au tonomia 
comunale. 

Ma io ho espresso così, per dovere di 
coscienza, questo -pensiero sopra il concet to 
f o n d a m e n t a l e del proget to di legge che io 
non posso approvare , al tro che per un sen-
t i m e n t o di sol idarietà verso il Mezzogiorno, 
m a sen t imento di solidarietà che doveva e 
poteva essere mani fes ta to in modo assai di-
verso. Io ho poi specia lmente chiesto di par-
lare per un t ema part icolare, nel quale io, 
dirò così, parlo per incarico di oltre 40 o 50 
colleghi della Camera. Questo è il t e m a delle 
t ramvie . E poiché vedo en t ra re in questo 
m o m e n t o il ministro dei lavori pubbl ici 
voglio fargli un quesito pregiudiziale, un 
quesito che, f a t t o ad uomini compe ten t i della 
Camera ed a ex-ministri , è r imas to ancora in-
soluto. Ed il quesito è questo . L a legge del 
9 luglio 1905 contiene al l 'art icolo 15 u n a 
disposizione per la quale le sovvenzioni chi-
lometr iche, che a r r ivano fino a 5,700 lire, 
si dànno alle ferrovie e alle t r a m v i e che 
sono a sezione ordinar ia od a sezione r ido t ta , 
che sono in sede propr ia od in sede s t rada le 
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ordinaria . Cosicché è scomparsa t u t t a quan-
ta la distinzione tra. le ferrovie a sezioni 
r ido t te e le t r amv ie comunque sia la sezione. 

Ora io domando : il proget to a t t ua l e che 
assegna un benefìcio di lire .1,000 a chilome-
tro per t r e n t ' a n n i alle t r a m v i e in sede pro-
pria od in sede s t rada le ordinar ia , è un du-
plicato della legge del 1905, o è una cosa 
diversa ? 

Perchè, se fosse un dupl icato , una surro-
gazione a quella, sarebbe non un bene-
fìcio, ma un diniego di benefìcio. Se invece 
è cosa nuova e diversa ha bisogno di essere 
spiegata . Almeno per p a r t e mia e di quelli 
che ho consul ta t i non r imane che questo, 
che la differenza stia nella concessione e 
nelle modali tà , cioè, nella percorrenza, nella 
velocità dei t reni o in qualche cosa di -si-
mile. Ma insomma non siamo ar r iva t i a 
comprendere quale sia lo spi r i to di questa 
disposizione speciale. 

Premesso ques ta considerazione, e dichia-
r ando che in ques ta pa r t e la parola del mi-
nistro sarà la spiegazione au ten t ica del di-
segno di. legge, io domando perchè questo 
benefìcio non lo da te a t u t t a I t a l i a . Yoi sus-
sidiate le ferrovie e gli automobi l i e lasciate 
fuor i le t r amvie ! E a t e una politica che sem-
bra f a t t a apposta , non per giovare ad una 
pa r t e d ' I t a l i a , ma per deprimere t u t t o il 
res to! 

Ora, se il Governo avrà l ' idea felice di 
beneficare t u t t a l ' I ta l ia di ques ta disposi-
zione, f a rà anz i tu t to cosa giusta, ma fa rà 
anche un affare; perchè là dove è possibile 
impian ta re una t ramvia , si può r i sparmiare 
50 volte su 100 una ferrovia, e se voi po-
te te r i sparmiare vent i o t r e n t a chilometri 
di ferrovia al l 'anno, po te te sussidiare quan te 
t r a m v i e volete. 

Ella può quindi, onorevole ministro, far 
fa re anche un affare allo S ta to , nel senso 
che r i sparmia grandi spese ferroviar ie per 
una spesa piccola di t r amvie . 

Ma fa anche un altro affare, e questo 
r iguarda più specia lmente i ministr i del te-
soro e delle finanze, perchè u n a piccola 
t r amvia concessa significa lo svolgimento 
di t an t i affari che in tasse di bollo, registro 
e concessioni, vi po r t ano già in breve t empo 
quel beneficio che avete da to e lo duplica. 

Io dico quindi , se non sono illuso, che 
il Governo fa rebbe una ca t t i va azione a 
negare il beneficio che io a nome di a l t r i 
40 o 50 colleghi domando al Pa r l amen to . 
E non aggiungo altro, perchè le idee sem-
plici, chiare, giuste non hanno bisogno di 
molte dimostrazioni. E dichiaro che voterò 
la legge quasi come una r iparazione, perchè 
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votare questa legge significa riparare alla 
imprudenza di averla presentata così come 
è presentata. L a voterò volentieri , ma si 
ricordi il Governo d i e alle nostre regioni si 
dia almeno una soddisfazione. Noi in so-
stanza non vi domandiamo che le briciole 
che vi cadono dal banchetto. ( Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole ministro del tesoro. Ne ha fa-
coltà. 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro del te-
soro. Onorevoli colleghi, comincio con una 
constatazione facile e pronta. Tut t i gli ora-
tori, che hanno parlato, si sono dimostrati 
favorevol i non solo al concetto fondamen-
tale della legge, ma pure, con parziali ri-
serve, alla maggior parte delle disposizioni 
che in essa si contengono. 

Tale constatazione non può sorprendere 
nessuno. Non invano la Commissione par 
lamentare, composta nella sua maggioranza 
di colleghi nostri, avversi politicamente al 
Gabinetto che presentò questo disegno di 
legge, lo approvò in massima e nelle sue 
disposizioni singole. Non invano il presente 
Gabinetto, che succedeva a quello che il di-
segno di legge ha presentato, ha dichiarato 
di sostenerlo lealmente, pur integrandolo, 
per quanto gli sia stato possibile, e facendo 
qualche riserva, come verrò esponendo. 

Gli è che al disopra delle nostre dissen-
zioni politiche sta la nostra coscienza di 
galantuomini e di patriotti , coscienza che 
tutt i noi, in qualunque parte della Camera 
sediamo, ammonisce che l a questione me-
ridionale è una questione veramente na-
zionale, è una questione la quale, come ha 
già cominciato a richiedere provvedimenti 
legislativi, altri ne richiede oggi, altri ne 
richiederà domani. 

Nello svolgimento di questo programma 
veramente nazionale non v 'ha differenza 
di indirizzo politico. 

Può esservi contrasto leale ed i l luminato 
di metodi, non certo di intenti. E d , invero, 
non si può dubitare che dei provvediment i 
ulteriori speciali per il Mezzogiorno occor-
rano. Non sottoscrivo alla volgare esagera-
zione, che molti ripetono, del corpo para-
litico dalla cintola in giù; ma certamente 
vi hanno delle profonde differenze fra le 
diverse parti d 'Ital ia; differenze non etno-
grafiche (ed anche questo è un errore vol-
gare, contro il quale c^edo di elevare la mia 
parola), ma soprattutto differenze storiche 
e geografiche. 

È innegabile che nel Mezzogiorno si è 
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| dovuto e si deve percorrere in una maniera 
più af fret tata quel cammino di civi l tà che 
le regioni del l 'Alta I ta l ia hanno potuto per-
correre più pacatamente e più completa-
mente. Onde nelle contrade, alle quali mi 
onoro di appartenere, in quelle del Mezzo-
giorno, è frequente lo spettacolo di una 
grande diversità nella stessa regione, da 
contrada a contrada: qui la civiltà vi dà 
degli esempi, come nelle città di Sicilia che, 
per molti riguardi, poco hanno da invidiare 
alle grandi città del l 'Alta Ital ia; a brevi 
passi di distanza, vicino a queste c i t tà fio-
renti, vediamo spettacoli di lande, vera-
mente tali, poco colt ivate o del tut to ab-
bandonate dalla coltura per ragioni com-
plesse^ vediamo disuguaglianze di condizioni 
che rispecchiano questo cammino ritardato,, 
o, per certi riguardi, viziosamente affret-
tato, della civiltà. 

Soprattutto è innegabile la grande dif-
ferenza, in cui il Mezzogiorno si t r o v a di 
fronte all 'alta I t a l i a per la sua condizione 
geografica: disgraziatamente (lo si ripete 
sempre e non lo diremo mai abbastanza) , 
l ' I ta l ia è troppo lunga; noi del Mezzogiorno 
siamo fuori delle grandi linee; per giungere 
fino a-noi bisogna venirci apposta e se scien-
tificamente può apparire inesatta quella 
teoria sociologica che dice che la c ivi l tà v a 
fata lmente dal Sud al Nord: se, scientifica-
mente, dico, possiamo discutere su questa 
teoria, non possiamo, però, in v ia di f a t t o 
non riconoscere che da molto tempo il 
cammino della- civi l tà si è a v v i a t o verso 
il Nord e che quindi occorra una grande 
virtù di uomini e di Governi per cambiare 
questo innegabile stato di cose. 

Premesse queste considerazioni di ordine 
generale, onorevoli colleghi, chi può dubi-
tare di ciò che io premetteva, vale dire,che 
concorde deve essere il sentimento nostro 
nel ricorrere a provvedimenti di carattere 
speciale1? E che cosa potrà trattenere chiun-
que siede in questa Camera dal l 'approvare 
il principio della legislazione speciale"? I l 
principio della unità possiamo noi reaL 
mente credere che sia offeso? 

Se la Camera consente, io farò un ri-
cordo strettamente personale. Quattro anni 
addietro, in una riunione di autorità e di 
privati cittadini in Palermo, io affermai che 
il principio dell 'unità deve essere contem-
perato col principio del ben inteso regiona-
lismo; che l 'unità rappresenta un moto ac-
centrato .ed il regionalismo bene inteso un 
moto periferico, e che è saggezza saper tem-
perare l 'una e l 'a l tra esigenza; che se dob-
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biamo affermare il concetto dell 'unità, so-
p r a t t u t t o come organo legislativo, nella so-
vrana ed unica au tor i tà del Par lamento , il 
funz ionamento di quest 'organo deve esser 
differenziato, secondo i bisogni che si ma-
nifestano nelle diverse par t i dello Stato. E 
se nei primi anni dalla conquis ta ta nostra 
uni tà , quando non solo il momento idiliaco 
della l ibertà stessa conquistata, ma l 'ap-
prezzamento più immediato, più tangibile 
dei grandi benefìci, che la l ibertà stessa ar-
recò, potè fare a t tu t i re la coscienza di tu t t i , 
e dell ' I talia meridionale e dell ' I tal ia al ta 
nell 'apprezzare le nostre diverse condizioni, 
se, dico, in quei primi momenti , potè non 
avvert irsi la necessità di provvediment i 
differenziali, non può oggi - quando vera-
mente gli ordinament i conquistat i rappre-
sentano coscienza di tu t t i , e si impostano i 
problemi economici e sociali che hanno 
preso il sopravvento - essere monopolio di 
alcun par t i to , di alcun uomo il principio 
della legislazione speciale. 

In un ' epoca più recente fu merito di Giu-
seppe Zanardelli di avere affermato la que-
stione in una maniera molto part icolare e 
concreta ; f u merito dell 'onorevole G-iolitti 
di aver presenta to le leggi della Basilicata 
e di Napoli e di averle condotte a t e rmine ; 
f u merito dell 'onorevole Fort is avere av-
v ia ta assai a buon pun to la legge della Ca-
labria, e merito indiscutibile dell 'onorevole 
Sonnino di aver presenta to questo disegno 
di legge, il quale però, onorevoli colleghs, 
è bene notarlo, si differenzia a lquanto da 
quelli specialissimi di cui ho f a t t o cenno 
per la Basil icata, per Napoli e per la Ca-
labria. 

I n f a t t i il proget to speciale per la Basi-
l icata aveva preso ad esame, e pei le prov-
videnze legislative opportune, una regione 
con cara t ter i ben defini t i : una vasta re-
gione, pess imamente colt ivata, con agglo-
merazioni urbane, molto accentrate, con 
condizioni più o meno analoghe in t u t t e le 
sue diverse par t i . Ben si comprende, quindi, 
come il legislatore abbia po tu to fare quello 
che ta luno, con inoppor tuna frase, chiamò 
Codice lucano : un complesso di disposizioni 
armoniche. 

La stessa legge per Napoli aveva un 
obietto ben definito. C'era un fenomeno, 
sociologicamente interessantissimo, singo-
lare, di una grande ci t tà in cui la popola-
zione va sempre csescendo mentre diminui-
scono i consumi ; di una grande città posta 
in u n a plaga invidiabile, cui t u t t o sorride 
ed in cui la vi ta intristisce. Il legislatore 

tolse ad esame questo p rob lema ; ed in un 
modo che io credo perfet to (per quanto gli 
umani legislatori possano dare rimedii per-
fett i) , piovvide. 

Anche per la Calabria, si aveva, quan-
tunque in una maniera più vas ta , una ma-
teria (consenta la Camera che dica così) 
passiva di legislazione, ben definita : una 
zona estesa, c ircondata dal mare da ogni 
par te , in cui, per vecchie condizioni storiche, 
si era verificato il fenomeno dello allonta-
namento della popolazione dalle spiagge ai 
monti. I monti vengono sempre più intr i -
stendo, per un f a t t o bruta le che la n a t u r a 
rivelò, non creò : la disgrazia della regione 
stessa, il terremoto. La causa occasionale, 
nella legislazione, non di rado, ha valore 
determinante . 

Il proget to Sonnino, invece, si distacca 
dai criterii seguiti per lo innanzi: non prende, 
cioè, per oggetto una regione ben definita, 
particolare, omogenea nelle sue diverse con-
dizioni ; ma considera t u t t o intero il Mez-
zogiorno e t u t t e intere le isole. 

Questo è il meri to e, in pari tempo, il 
difet to delle disposizioni proposte dall 'ono-
revole Sonnino; ed è questo cumulo di van-
taggi e di danni, è questo misto di bene e 
di male, ciò che può spiegare la condot ta , 
apparen temente contradi t tor ia , di quella 
che era opposizione, un giorno, e che si 
manifesta maggioranza, oggi; è questo mi-
sto di bene e di male, che spiega la con» 
dot ta del l 'a t tuale Ministero (e con ciò ri-
spondo all 'amico Nitti) , poiché l 'onorevole 
Sonnino suppose che si potesse, con un com-
plesso di provvedimenti , sodisfare ai bisogni 
di una regione molto estesa, molto diversa; 
diversa non solo per condizioni economi-
che, ma anche per condizioni geografiche. 
L 'es t rema par te del Mezzogiorno continen-
tale è assai vicina a quelle regioni che, con 
fondamento , hanno domanda to par i tà di 
t r a t t amen to ; assai, assai, discosta è la Sar-
degna , ed assai discosta è l 'es t rema Sicilia. 
Ebbe merito l 'onorevole Sonnino, e diede 
prova di gran coraggio, nel met tere tu t t ' i n -
tero il problema innanzi al Par lamento ; ma 
poiché l ' impresa era superiore alle forze 
sue e di qualsiasi uomo di S ta to non potè 
fornire t u t t i gli elementi del vas to pro-
blema. 

Quindi il Governo presente accet ta il di-
segno di legge, per considerazioni di equità^ 
per considerazioni politiche altissime, pei 
bene delle popolazioni che il proget to stesso 

j si è proposto a suo scopo ; ma vi dice che 
! fa le sue grandi riserve.' Lo accet ta , pur 
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comprendendo che non è che una par te del 
problema medesimo. 

Come è combinato il proget to che è ve-
nuto alla Camera ? 

Se la parola non sembrasse irr iverente, 
direi che adopera quello stesso r icet tar io 
che è stato usato nelle altre leggi speciali, 
per la Basilicata e per Napoli. E sarebbe 
ben difficile fare diversamente. Esso è di-
viso, sopra t tu t to , in qua t t ro part i : par te 
t r i b u t a r i a ; par te riferibile al credito per 
isvolgere le condizioni economiche del pae-
se ; par te relat iva a l l ' i s t ruz ione ; pa r te re-
la t iva ai mezzi di comunicazione. Questi 
sono i problemi che svolge ih disegno di 
legge; e na tu ra lmente li svolge in maniera 
più imperfe t ta , che non abbiano fa t to le 
altre leggi, per la ragione che ho accennato; 
per la complessità della mater ia su cui si 
veniva a legiferare. 

Cominciamo dalla par te t r ibutar ia , pro-
pr iamente det ta . Qui ci si presenta la que-
stione della fondiaria : esenzione del 30 per 
cento. Noi accet t iamo il proget to ed anche 
questa riduzione, pur non potendo fare a 
meno di rendere ragione delle gravi diffi-
coltà che questo provvedimento deve su-
perare. 

Quale è la genesi di questa disposi-
zione ? 

Io non credo di andare erra to dicendo 
che! ministri proponenti sentirono una dop-
pia influenza; da un canto, ed era naturale , 
l 'onorevole Sennino subì l ' influenza propria, 
quella, cioè, delle proposte che egli stesso 
aveva f a t t o da depu ta to per r idurre del 50 
per cento l ' impos t a fondiaria, e dall 'al tro 
canto vibrò nella mente dei proponent i , e 
l 'onorevole Salandra che gent i lmente mi 
ascolta non è obbligato a sment i re questa 
supposizione... 

SALANDRA. Glie lo dirò poi. 
M A J O R A N A ANGELO, ministro del te-

soro. Tanto meglio ...vibrò nella mente dei 
proponent i l 'esempio di quello che è nella 
legge per la Basilicata, cioè l 'ant icipazióne 
degli effetti del catas to . Ma è i n n e g a b i l e - e 
l 'onorevole Dal Verme che sta al varco per 
ascoltare ciò che dirò in questa materia che 
t u t t i riconosciamo non di suo monopolio 
ma di sua gradi ta ed elevata competenza, 
non po t rà smentirmi - è innegabile che fra 
questi due contenuti , quello del l 'abbuono 
della fondiar ia e quello dell 'anticipazione 
del catas to , non corre necessariamente e 
sempre un rappor to di ident i tà . 

Per la legge per la Basilicata - e mi duole 
di non vedere l 'onorevole Torraca che con 

l 'onorevole Dal Verme ne f u pat rocinatore 
benemerito - i lavori del catasto erano così 
avant i da. dare gli elementi necessari per la 
determinazione di una cifra che potesse alla 
presunzione dare un contenuto . Inoltre , 
benché i lavori fossero avant i , il Ministero 
promotore della legge ebbe cura di solleci-
t a re la raccolta di alcuni dat i che permisero 
di arr ivare alla determinazione che fu da ta . 
Ma ora per la maggior par te del Mezzogiorno 
manca quella massa di elementi <?he pur 
sarebbero necessari per giungere ad una 
determinazione p resun t iva ; onde ia Com-
missione ha cercato di indovinare l ' i n t e n t o 
dei proponenti ed in par te di sostituire il 
proprio criterio, e pare che abbia det to che 
qui noi abbiamo una riduzione definitiva. 
Altri sostengono che non è giusto avere una 
riduzione definit iva; e l 'onorevole Bertolini, 
sempre custode dell' integri tà del bilancio 
dello S ta to , mentre da un lato ha ammesso 
la riduzione del 30 per cento per diminuire 
la pressione t r ibutar ia che grava su quelle 
popolazioni, d 'a l t ro canto ha d e t t o : Salvate 
a lmeno il pudore dell ' integrità del principio 
fiscale, fissate un termine al di là del quale 
si r iprenderà l 'applicazione normale del ca-
tas to . 
. Ora io non voglio entrare nel vivo della 

questione, che mi limito a considerare dal 
pun to di vista economico, il quale com-
prende anche un indiscutibile apprezza-
mento politico. Questo disegno di l egge-che , 
10 confesso f rancamente , se io e i miei col-
leghi avessimo avu to la fo r tuna di poterne 
prendere l ' iniziat iva, non avremmo presen-
ta to in questa maniera - indubbiamente 
diminuisce con l 'abbuono del 30 per cento 
11 peso dell ' imposta fondiaria, che nel Mez-
zogiorno è soverchio. Io non sono autoriz 
zato ad impegnare l 'avvenire e perciò ap-
punto non dico di poter accet tare l 'emen-
damento dell 'onorevole Bertolini; ma poiché 
si è su questa via, poiché molte e legi t t ime 
aspe t t a t ive sono s ta te sollevate nel Paese, 
poiché è innegabile il grave onere t r ibu ta -
rio che pesa sulla proprietà fondiaria, di-
chiaro che non si può fare a meno dall 'ac-
cogliere questo sgravio del 30 per cento. 
Io non so quanto sia esat ta la osservazione 
dell 'onorevole Rocco, il quale disse che con 
lo sgravio del 30 per cento si verrebbe a 
r idur re di un terzo l'or^ere del debito ipo-
tecario ; ma mi auguro che ciò s i a ; mi 
associò a quello che altri colleghi hanno 
de t to in proposito e f r a questi ricordo 
l 'onorevole Camera ; ma, invece, non credo 
che l 'onorevole Cappelli sia s ta to molto 
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esa t to q u a n d o ha de t to che la r iduzione 
della fond ia r i a è a f fa t to inut i le . 

Certo ques ta r iduzione non recherà quei 
benefìci che il Ministero Sennino si r ipro-
m e t t e v a , ma, malgrado ciò, r ipeto , il Mini-
s tero fa suo il p roge t to della r iduzione e 
v i v a m e n t e lo r a c c o m a n d a alla Camera. 

Del res to , pur lasciando al mio valoroso 
collega minis t ro delle finanze la t r a t t a z i o n e 
re la t iva al ca tas to , specie quando si discute-
r anno le p ropos te concrete, dichiaro che la 
ques t ione del l 'appl icazione del ca tas to è 
t a le da essere t e n u t a sempre desta.. 

Io convengo con l 'onorevole Dal Verme, 
col quale e f f e t t ivamen te era d 'accordo anche 
l 'onorevole Camera poco fa , quando soste-
neva che bisogna a f f r e t t a r e il ca tas to . L 'ono-
revole Abbruzzese disse qualche cosa di no-
tevole per la provincia di Bari , ma io 
general izzo l 'osservazione per t u t t o il regno. 

Nel 1894, come r icordò l 'onorevole Ber-
tolini, si sa rebbe p o t u t o cambiare s t r ada , 
ma oggi non si può più. Bisogna dunque 
con t inua re ad a f f re t t a re , e poiché l ' a rgo-
men to mi ci po r t a , debbo r ingraziare l 'ono-
revole Dal Verme per le parole cortesi che 
r ivolse al mio indirizzo a p ropos i to di un 
certo rego lamento che, se mi po t è dare 
amarezze, in nessuna maniera però po tè 
sviare me dalla l inea di condo t t a che, in ar-
monia con la Commissione censuaría, cre-
de t t i di dover seguire. Io r e p u t o che il 
ca t a s to si debba accelerare, ma r i tengo che 
la disposizione, che noi approv iamo, della 
r iduz ione del 30 per cento, r ende necessario 
di raccogliere altri da t i e di e saminare l 'ar-
gomento del ca t a s to e che con essa noi 
oggi ap r i amo la serie delle leggi che do-
v r a n n o venire alla Carne a su ques t a ma-
ter ia . 

E passo ad un ' a l t r a par te , a quella della 
esenzione d ' indus t r i e . . 

Molto meno su questo p u n t o che su al tr i 
può sorgere dubbio . 

Quando le esenzioni d ' impos te per indu-
str ie che ancora non sorgono, non compro-
me t tono a r i tme t i camen te il bilancio al 
giorno d'oggi, favoriscono l ' a u m e n t o della 
r icchezza nazionale e f anno sperare per il 
domani in un ge t t i to maggiore per il bi-
lancio, sarebbe to r to non favor i r le . 

Vere ed in teressant i quest ioni sono s t a t e 
sol levate dal l 'onorevole Camera, special-
men te in r a p p o r t o alle indus t r i e nuove. I 
concett i , ai quali egli si ispira, sono quelli 
del Ministero. 

Ma, q u a n t o al modo pra t i co con cui si 
i n t ende di t r a t t a r l i , mi consenta l 'onore-

vole Camera , che gli d iano par t icolar i ri-
sposte i miei colleghi nella discussione de-
gli emendamen t i . A me pare più i m p o r t a n t e 
soffermarmi sui t r ibut i locali. 

I n ques ta p a r t e io r i tengo che la Com-
missione abbia no tevo lmen te migliorato il 
disegno di legge. I n f a t t i il disegno di legge 
minister iale con teneva in sè la possibilità-
di un pericolo, quello che vo lga rmen te si 
fa consistere nel far r i en t ra re dalla finestra 
il male uscito per la por ta , e cioè che la ri-
duzione della impos ta fond ia r i a ed il con-
seguente a l lev iamento della p ropr ie tà po-
tessero essere f r u s t r a t i da l l ' aumen to della 
sovr impos ta . 

Onde il ca tenaccio (la paro la è s t a t a de t t a 
e l ' adopero volent ie i i ) che la Commissione 
ha proposto; pe rchè l ' a u m e n t o della so-
v r impos t a mi pa re assai f o n d a t o e non credo 
che ci si possa accusare di voler favor i re 
t r o p p o i propr ie tar i a danno dei l avora to l i 
con u n a disposizione di t a l genere. 

Imperocché , spec ia lmente nel Mezzo-
giorno, la t r i s te so l idar ie tà d ' interessi , che 
esiste t ra p ropr ie ta r i e lavora tor i , è assai 
più grave di quella che possano pensare 
coloro i quali non conoscono tali contrade; 
sicché a iu tare i p ropr ie ta r i floridi o per lo 
meno non depressi vuol dire a i u t a r e le con-
dizioni dei l avora to r i e, r isolvendo così, an-
che qui, quella tesi che io da questo banco 
ho dovuto sostenere a f avore del dazio sul 
grano, nella quale non l ' in teresse dei pa-
droni, ma quello degli stessi l avora tor i , 
credo di avere difeso. 

Qui ve ramen te , a proposi to di t r ibu t i lo-
cali, sarei t e n t a t o di fare un accenno ad un 
f a t to . La Camera non ignora che io ebbi 
l 'onore, nella mia qual i tà di minis t ro delle 
finanze, di p resen ta re un disegno di legge 
che r i g u a r d a v a proprio la mate r ia dei tri-
b u t i locali. 

I l Gab ine t to Sonnino, non solo non ha 
f a t t o suo quel disegno di legge, ma pare 
che lo abb ia r i t i r a to . 

S A L A N D R A . Non fu r i t i ra to . P u ò guar-
dare gli a t t i della Camera . 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro del te-
soro. Ringrazio l 'onorevole Sa landra ; ma 
gli dirò perchè ho d e t t o pare. H o visto da-
gli a t t i della Camera che non è s t a t o r i t i-
ra to ; però, nella sua relazione, pu r usando 
delle parole cortesi, è d e t t o che esso è riti-
r a to dal Ministero. 

S A L A N D R A . È vero. 
M A J O R A N A A N G E L O , ministro del te-

soro. Mi compiaccio d u n q u e chè non sia 
s t a t o r i t i ra to , e r ingrazio il Ministero pre-
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cedente, specialmente perchè, in t u t t o ciò 
che si riferisce alla procedura da usare nel-
l ' accer tamento della tassa di famiglia, si è 
in formato a molte delle idee che io ho avuto 
l 'onore di sostenere e di proporre. Impe-
rocché, per il Mezzogiorno è innegabile che 
il modo di t r a t t a r e e di procedere nelle im-
poste personali rappresenta una delle più 
gravi questioni ed uno dei compiti su cui 
le lo t te spesso part igiane ed ignobili (con-
sent i te che io meridionale usi questa pa-
rola) si esercitano con danno dei più deboli 
e di coloro che non hanno altro mezzo per 
potersi difendere che quello di r ientrare 
nelle clientele non di rado colpevoli; quindi 
l ' ado t ta re una serie di disposizioni, con le 
quali si abbia modo di sot t rarre all 'arbitrio 
dei par t i t i locali l ' accer tamento di una cosa 
così delicata come è l ' imposta, non può es-
sere che un benefìcio. 

I l mio disegno di legge era molto più 
largo: non si l imi tava solo al Mezzogiorno, 
ma si estendeva a t u t t a l ' I tal ia; non si li-
mi tava alla procedura, ma investiva anche 
la sostanza dell ' imposta sul reddito, la quale 
evidentemente cominciava coi comuni, ma 
presto o ta rd i sarebbe dovuta passare allo 
Sta to . Tut to questo i nostri predecessori 
non hanno creduto di por ta re avant i ; ve-
dremo in seguito, dopo che questa legge 
sarà passata , il modo con cui il Ministero 
presente saprà confermare le proprie tradi-
zioni. Certo si è che io non posso non ap-
provare questa par te del presente disegno 
di legge ancora più delle altre, appun to 
perchè per la procedura si inspira alle stesse 
idee che io ho avuto l 'onore di sostenere. 

E qui io avrei la tentazione di rispon-
dere par t icolarmente agli onorevoli Colajanni 
e Nit t i che si sono occupati specialmente 
della t rasformazione dei t r ibut i ed hanno 
affermato il principio di dare ai comuni le 
imposte personali ed allo Sta to quelle reali. 
Ma se io mi indugiassi, tedierei la Camera; 
affermo però che il presente disegno di legge 
contiene un inizio non dispregevole di questa 
idea; avremo, tempo, voglio sperare, di poter 
t r a t t a r e meglio questo argomento. 

Un 'a l t ra par te del disegno di legge è 
quella che si riferisce al credito ed ai con-
t ra t t i agrari. Questa dei cont ra t t i agrari è 
un 'aggiunta che vien f a t t a n e ! disegno di legge 
a t tua le così come ce ne sono negli altri di-
segni di legge speciali, per la Basilicata e 
per la Calabria; in questi disegni erano delle 
disposizioni per il credito agrario, ma non 
si veniva a toccare la grave questione dei 
rappor t i f r a i diversi compartecipi alla pro-

duzione della ricchezza pubblica. Quanto 
al credito consenta la Camera, t an to più 
chel 'a rgomento sarà convenientemente t ra t -
t a t o dal mio collega ministro di agricoltura, 
che io non scenda a dettagli; i concetti a 
cui il disegno di legge si inspira sono stat i 
ampiamente acce t ta t i da t u t t i e le questioni 
part icolari possono essere meglio discusse 
in sede di articoli. Impor tan t i s s ime osser-
vazioni sono s ta te sollevate dai colleghi 
Marco Rocco e Marghieri; l 'onorevole Luci-
fero t r a t t ò ques t ' a rgomento in maniera 
molto lodevole e notevole, come del resto 
lo t r a t t ò l 'onorevole Cappelli. 

Una sola parola debbo dire all 'onorevole 
Cappelli; il suo in tento è cer tamente assai 
lodevole, quello cioè di creare un grande 
is t i tu to di credito che possa provvedere alle 
necessità economiche del Mezzogiorno; ma 
senza che io m' indugi ad entrare nel me-
ri to della sua proposta, egli mi consenta di 
fargli una domanda pregiudiziale : dove tro-
verebbe egli i quat t r ini per a t tuar lo H Dal 
momento che noi accet t iamo il principio di 
tener ferma la riduzione del 30 per cento, 
viene a mancare la base su cui la sua pro-
posta è fo rmata . 

Quanto ai con t ra t t i agrari, questa è una 
par te nuova, eome ho detto, nel sistema di 
legislazionespeciale. Parecchi deputa t i l 'han-
no v ivamente comba t tu t a , e ricordo f ra gli 
altri gli onorevoli di Sant 'Onofr io , Carboni-
Boj, Abbruzzese, il quale ultimo, credo, 
abbia presenta to anche un ordine del giorno. 
Però io debbo dichiarare a nome del Governo 
che noi preghiamo v ivamente la Camera di 
prendere in considerazione anche questa 
pa r te del disegno di legge. 

E debbo fare in proposito due osserva-
zioni ; la p r ima : che non crediamo che le 
disposizioni per i cont ra t t i agrari, quali che 
possano essere, si debbano ammet te re come 
compenso ai benefìci che i proprietar i ven-
gono ad avere con la riduzione del 30 per 
cento ; questo concetto che il Ministero pre-
cedente ha esposto alla Commissione parla-
mentare , come si legge nella relazione cer-
t amente esat ta della Com mis i o n e stessa, 
noi non lo accett iamo, perchè non credia-
mo che i benefìci della r iduzione del 30 per 
cento possano essere di tale impor tanza da 
meritare, come tali, degli aggravi che sa-
rebbero una vera contraddizione in termini 
al concetto inspiratore della legge; ciò equi-
varrebbe a dare con una mano e a togliere 
con l 'a l t ra , e non può quindi essere a t to 
nè di sapienza civile nè di giustizia. (Be-
nissimo!) 
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Noi crediamo che si debba sui cont ra t t i 
agrar i legiferare indipendentemente dal cal-
colo che sarebbe esageratamente ari tmetico 
e contabile del dare e dell'avere ; noi rite-
niamo che, per alte ragioni di giustizia so-
ciale, nell ' interesse ben inteso della produ-
zione della ricchezza e della sua distribu-
zione, questa materia debba essere ri tolta 
ad esame. 

La seconda osservazione è che noi, pur 
accet tando che dei cont ra t t i agrari in que-
sta legge si t ra t t i , non possiamo non disco-
noscere che il progetto nel modo con cui 
era prepara to dal Ministero precedente ed 
è s ta to accolto più o meno volonterosamente 
dalla Commissione, non investe t u t t a la 
larga, complessa materia dei contrat t i stessi. 
Poche cose sono così differenti come le for-
mp di partecipazione alla produzione della 
ricchezza agraria, specialmente nei paesi ad 
«economia povera, quali sono i paesi del 
Mezzogiorno. 

Le disposizioni del progetto Sonnino, in-
d ipendentemente dal loro merito che non 
è il caso di discutere adesso, non investono, 
nelle loro forme, nelle più impor tan t i , con-
t r a t t i agrari. 

L a Camera ricorderà le dichiarazioni 
che qui ha f a t to il presidente del Consiglio, 
che cioè il Governo crede opportuno che 
la Camera stessa su questo argomento, con 
un procedimento d ' inch ies ta analogo a 
quello che fa il Par lamento inglese, si renda 
ragione di questa diversa, varia moltepli-
ci tà dei contra t t i agrari. Questo ripeto oggi 
a nome del Governo, pur soggiungendo che 
malgrado questa inchiesta, che crediamo si 
possa fare sollecitamente, noi r i teniamo 
«he per una par te del problema, per quella 
che più d i re t t amente si comprende nelle 
proposte dell 'onorevole Sonnino, e nelle os-
servazioni della Commissione, si possa le 
giferare, t an to più che noi (e a suo tempo 
il ministro guardasigilli con la competenza 
che lo distingue illustrerà la nostra pro-
posta davant i alla Camera) abbiamo intro-
dot to un principio nuovo non indifferente: 
quello cioè di una specie di magis t ra tura 
arbitrale, con cui prò bono pacis il lavora-

tore ed il proprietario conduttore del fondo 
possano risolvere, con ogni prontezza, le que-
st ioni riferibili all' applicazione del loro 
pa t to . È questo un principio, di cui l ' im-
por tanza sociale nessuno in questa Camera 
pot rà disconoscere. 

Non ho bisogno di t ra t tenermi in modo 
speciale sull ' is truzione. Tut t i sono d'ac-
cordo nel r i tenere che nel Mezzogiorno la 

depressione delle condizioni di cultura e 
quindi di gedueazione, di educazione nel 
senso più proprio della parola, che ¡com-
prende anche l 'educazione politica, sono 
una delle cause più notevoli del malessere 
di quelle regioni. Quindi accett iamo le pro-
poste del Ministero passato, accet t iamo gli 
emendament i c h e l a Commissione ha intro-
dotto, mentre altri per conto nostro ne ab-
biamo presenta t i per ciò che si riferisce 
all' istruzione professionale, intorno alla 
quale il collega dell 'agricoltura vi potrà di-
mostrare come, prof i t tando degli stanzia-
menti a t tua lmente in bilancio e con quelli 
che noi proponiamo di accrescere con la 
presente legge, si pot rà per il momento or-
ganizzare quella istruzione che ha t a n t a 
efficacia per il risveglio delle condizioni 
economiche dei nostri paesi. 

Ult imo pun to è quello della viabili tà. 
Ricordo che l 'onorevole Di Sant 'Onofr io , 
l 'onorevole Cappelli, l 'onorevole Colajanni, 
per non accennare a t u t t i gli altri, hanno 
fa t to una affermazione, un giudizio assio-
matico, che cioè la questione del Mezzo-
giorno è prevalentemente una questione di 
viabilità. 

Non a nome del Governo, perchè io non 
sono autorizzato a far ciò ; ma, se mi fosse 
permesso, di spogliarmi della veste colle-
giale che a t tua lmen te ho, esprimerei un'o-
pinione personale, vale a dire che, se avessi 
avuto la fo r tuna di poter iniziare con la 
disponibilità dei mezzi di tesoro, che qui 
sono stat i impiegati, una legge a vantaggio 
del Mezzogiorno, prima della riduzione del 
30 per cento sulla fondiaria , avrei propo-
sto dei provvedimenti a favore della via-
bilità.. . (Benissimo! Bravo! — Commenti). 

A P E I L E . Sarebbe più utile : bisogna 
avere coraggio. 

MAJORANA ANGELO, ministro del te-
soro. No, onorevole Aprile, non è questione 
di coraggio. 

TJna voce. Perchè non l 'ha fa t to ? 
MAJORANA ANGELO, ministro del te-

soro. L 'ho det to e lo r ipeto. È innegabile 
che la pressione t r ibutar ia dell ' imposta fon-
diaria è eccessiva nel Mezzogiorno : in una 
popolazione, che soffre come quella, i ri-
medi devono essere molteplici. Ora noi non 
possiamo assumere la responsabilità, dopo 
che un provvedimento è s ta to presenta to e 
delle legittime a spe t t a t ive sono s ta te de-
state, dopo che questo provvedimento dav-
vero r isponde innegabi lmente a ragioni di 
giustizia... (Interruzione). Onorevole F iam-
berti, dò subito la risposta: il presente Mi-
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nistero è t an to nell 'ordine di idee che ho 
accennate, che pur potendo in piccola par te 
per le disponibilità del tesoro migliorare il 
proget to Sonnino, lo ha migliorato pronta-
mente in quel che concerne la viabil i tà. 
Proprio qui noi abbiamo f a t t o convergere 
i pochi mezzi, di cui disponiamo. Onde il 
mio collega -dei lavori pubblici, con l'elo-
quenza che t an to lo distingue, vi dimo-
strerà come non os tante le proposte che vi 
abbiamo fa t to per la viabilità, per i paesi 
che ne sono poverissimi (e questo non per 
il Mezzogiorno, ma per t u t t a I tal ia) e le 
proposte per gli automobil i che devono ri-
parare £lll da grande scarsità di ferrovie nel 
Mezzogiorno, il vero nodo della questione 
meridionale, e anche per quanto si riferisce 
alle tariffe, di cui parecchi oratori hanno 
parlato, f r a cui ricordo l 'onorevole Cola-
janni , r imane sempre la viabil i tà alla quale 
il Governo in tende in seguito provvedere. 
Anzi, consenta la Camera che io faccia que-
sta indiscrezione: il collega dei lavori pub-
blici aveva forse intenzione di fa re delle 
proposte per ciò che si riferisce alle tariffe 
e sono s ta to io, che ho il dovere di essere 
il Cerbero di tu t t i i miei carissimi colleghi, 
che gli ho messo il morso per ora, ma gli 
ho permesso alla r iaper tura dei lavori no-
stri di poter presentare quelle proposte 
sul l 'argomento. (Si ride). 

GIANTURCO, ministro dei lavori pub-
blici. Li t igheremo presto. (Si ride). 

M A J O R A N A ANGELO, ministro del te-
soro. Questo è il complesso della legge e 
credo di aver reso ragione del perchè noi 
l ' accet t iamo e la raccomandiamo all 'appro-
vazione della Camera. 

Venne sollevata una ques t ione : l 'esten-
sione della legge ad altre par t i d ' I t a l i a ; e, 
quan tunque l 'onorevole Albicini con parole 
nobilissime abbia sostenuto che non la si 
possa nè debba estendere per ora, altri col-
leghi con parole non meno degne di plauso, 
come l 'onorevole Sinibaldi, e l 'onorevole 
Gallini teste, hanno affermato la necessità 
di far godere altre regioni del benefìcio di 
questi provvediment i . 

Ora io a questo r iguardo debbo fare 
due osservazioni : la prima è, che le pro-
poste di estendere la legge ad altre regioni 
d ' I ta l ia , ora al l 'una ora al l 'al tra, queste 
proposte che hanno, quale più quale meno, 
un gran fondamen to di a t tua l i t à e sono, 
quale più quale meno, r ispondent i a giu-
stizia, non sarebbero venute se il s is tema 
seguito dalla legge Sonnino non fosse s tato 

quello di provvedere con un unico a t to ad 
una così larga serie di regioni, a t u t t e le ' 
Provincie del cont inente e a t u t t e le isole 
(Be ne!) ; se si fosse seguito il sistema dì 
provvedere compar t imento per comparti-
mento, - tenuto conto delle specialissime con-
dizioni, e sia pure il sistema pat rocinato 
dall 'onorevole Dal Verme, ossia di fare delle 
leggi generali bensì nella loro por ta ta , ma 
con l 'applicazione ai casi speciali che si pos-. 
sono r iscontrare nelle diverse regioni, si-
s tema che io riconosco indiscutibi lmente più 
logico. 

Se si fosse seguito tale metodo i nostri 
colleghi non ci darebbero il grave dolore 
che ora proviamo di non potere r ispondere 
a f fe rmat ivamente alle loro is tanze. 

Ma io prego gli onorevoli colleghi di ren-
dersi ragione del l ' importanza del passo che 
s t iamo facendo con questa legge ; di pren-
dere a t to della buona volontà del Governo 
e di a t tendere che subord ina tamente all 'e-
same delle condizioni del bilancio, là dove 
ricorrono condizioni che meri tano par i tà di 
t r a t t amen to , questo abbiano appena sia 
possibile. 

ÌTè le nostre sono parole vane, onorevoli 
colleghi, perchè fin dove è s ta to possibile 
nella presente legge, facendo un passo in 
avant i , abbiamo tenu to conto della pa r i t à 
di condizione. Ed infa t t i , per l ' istruzione 
pubblica vi proponiamo una maggiore spesa 
di 500 mila lire per le provinci'e delle Mar-
che, Umbria e Lazio, che sono quelle nei 
cui compar t iment i , secondo la parola usa ta 
tecnicamente nel censimento, gli ana l fabe t i 
si avvicinano alla media del l 'analfabet ismo 
che esiste nel Mezzogiorno. 

P iù di questo non era possibile di fare, 
per una ragione poco s impatica, ma che io 
schie t tamente vi debbo dire : la ragione del 
conto; dappoiché per qua t t ro giorni in que-
sta Camera si è par la to di ideali nobilissimi,, 
di dare sviluppo ad ogni fo rma di benes-
sere nel nostro paese, ma nessuno si è pre-
occupato della spesa ; ebbene, consentite 
che sia giunto adesso il quar to d'ora di 
Rabelais e che io vi faccia il conto della 
spesa. 

I l conto della spesa che il disegno di legge 
por ta è il seguente, e permet te temi che io 
ve lo esponga anal i t icamente, esaminando 
pr ima il proget to Sonnino, dipoi le proposte 
fa t te dalla Commissione e infine le nostre. 
Col proget to Sonnino la r iduzione del 30 per 
cento d ' impos ta sui terreni , nell'esercizio 
1906-907, si calcola che impor ta 5,160,640^ 
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perchè comincia dal gennaio; nell'esercizio 
successivo 10,321,281. È una minore en-
trata, il che vuol dire una spesa. 

Parimenti l'esenzione dall'imposta per 
i fabbricati da considerarsi rurali porta 
una minore entrata, a calcolo, di un milione 
per il 1906-907 e di due milioni per il 1907-
1908. 

Debbo qui lealmente dichiarare che ul-
teriori studi del mio egregio collega, mini-
stro delle finanze, onorevole Massimini, 
danno argomento a ritenere che l'onere del 
bilancio per questa esenzione dovrà essere 
alquanto maggiore di queste cifre poste a 
calcolo. Nè la Camera si deve stupire della 
difficoltà di fare per questo dei calcoli pre-
cisi, perchè si tratta di una forma diversa 
di calcolo su numeri assai complessi fra loro. 
Questo per le esenzioni : andiamo alle mag-
giori spese in maniera effettiva. 

Istruzione pubblica, concorso dello Stato 
per costruzione di edifici scolastici: un mi-
lione e per un solo decennio, ma intanto 
un milione all'anno. Concorso dello Stato 
per agevolare lo sdoppiamento delle classi 
elementari: 600 mila lire; indennità di mis-
sione per le nuove circoscrizioni 164 mila 
lire. I nuovi ispettori scolastici porteranno 
una spesa di 137,500 lire; assistenza scola-
stica 300 mila lire; giardini d'infanzia 200 
mila lire. Unendo poi insieme... (Interru-
zione) . . .Pare che siano piccole cifre, ma il 
totale è abbastanza grosso. Unite le quote 
sui mutui di favore, la istituzione delle 
terze classi rurali, la indennità di resi-
denza ai maestri, la istituzione di scuole 
serali e festive ed andiamo ad un milione 
e 98 mila per il corrente esercizio ed a un 
milione e quasi 300 mila per tutti gli altri. 

Per i lavori pubblici abbiamo : sovven-
zioni alle tramvie con trazione meccanica : 
500 mila lire per il primo anno, come tas-
sativamente dice la legge, un milione per 
gli anni successivi. 

Secondo le proposte della Commissione 
la istituzione delle direzioni didattiche im-
porta 250 mila lire; parimenti per i giardini 
d'infanzia si avrebbero altre 250 mila lire. 

E vengono poi le proposte nostre le quali 
sono: per la viabilità, primo anno, un mi-
lione, ed è questa la sola cifra precisa che 
mettiamo ora a calcolo, ma che poi diverrà 
maggiore perchè aspettiamo i progetti, at-
tendiamo a svolgere tutto , un largo pro-
gramma in proposito allo scopo di accomu-
nare le condizioni per tutta Italia rispetto 
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alle strade di cui molte regioni sono sprov-
viste. 

A tale uopo il mio collega dei lavori pub-
blici presenterà a suo tempo le sue propo-
ste : ma intanto abbiamo un milione a cal-
colo. Inoltre aumento di spesa per automo-
bili ad uso di servizio pubblico nelle con-
trade sprovviste di ferrovie, 400 mila lire: 
e questa è una cifra per ottenere un incre-
mento proporzionale, che integrerà le cifre 
che già abbiamo in bilancio, e che permet-
terà tana disponibilità di lire 1,500,000. Poi 
finalmente abbiamo lire 150,000 per l'inse-
gnamento professionale e lire 500 mila per 
l'istruzione pubblica nell'Italia centrale; e 
così un totale per il 1906-1907 (in cui l 'ap-
plicazione della legge sarà soltanto par-
ziale) di 10,810,640 lire; in seguito si passa 
a lire 17,621,281 e poi a lire 18,121,281. 
{Commenti). 

I l nostro bilancio può sopportare questo 
aggravio, ma lasciate che io lealmente vi 
dica che in questo momento, in cui vi parlo, 
non potrei consentire a carichi ulteriori. 
Quandoavremofatte le previsioni ed avremo 
visto tutto il modo in cui il nostro pro-
gramma dovrà svolgersi; quando avremo 
visto quello che rappresenta il carico deri-
vante dal sollievo dei consumi popolari di 
cui ha parlato il presidente del Consiglio e 
dalla somministrazione dei mezzi necessari 
ai servizi pubblici e dal soddisfacimento 
delle mille legittime voci che da quest'aula 
sorgono per essere sodisfatte; noi allora po-
tremo rifare i conti e tenendo calcolo con 
tutta precisione delle relative conseguenze 
coordinatamente e, per molti riguardi, su-
bordinatamente alle altre esigenze, il Go-
verno non mancherà al dovere suo di pre-
sentare le opportune proposte. 

Ma sopratutto, onorevoli colleghi, quello 
che occorre è la finanza forte, perchè la fi-
nanza forte significa tenere alto il credito 
dello Stato ed avere i mezzi opportuni ed 
atti a venire in aiuto dell'economia nazio-
nale per raggiungere il proprio programma 
che diverrebbe altrimenti una vera e pro-
pria menzogna dinanzi al Paese. {Bene!). 

Però, onorevoli colleghi, non ostante le 
cifre che io vi ho esposte, tranquillamente 
noi vi invitiamo a votare questa legge, la 
quale rappresenta opera di fratellanza e di 
giustizia. Non è la prima che il Governo 
italiano fa votare di leggi di simil genere: 
io vi posso assicurare, a nome del Governo, 
che non sarà neppure l 'ultima. {Vivissime 
approvazioni — Moltissimi deputati si con-
gratulano con Voratore). 

- 8603 -
DISCUSSIONI 
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P r e s e n t a z i o n e di r e l a z i o n e . 

P R E S I D E N T E . P r e g o l 'onorevole Got-
ta fa vi di recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

C O T T A F A V I . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge 
per l ' aggregaz ione dei comuni di L u n a m a -
trona, Coll inas ed altri del m a n d a m e n t o di 
Mogoro a quello di Sanluri . 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita. 

S ; r i p r e n d e la d i s c u s s i o n e s u i p r o v v e d i m e n t i 
p e r il tazo^urmi. 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevole Fera . 

Voci. Chiusura! chiusura! A domani! a 
domani ! 

P R E S I D E N T E . Ma che domani , fac-
c iano silenzio; e lei parli , onorevole Fera . 

F E R A . Se t u t t i sono d 'accordo per ri-
m a n d a r e a domani . . . ! 

P R E S I D E N T E . Ma, niente a f fa t to , parli 
ora ! 

Voti. Parl i , p a r l i ! 
F E R A . A b b i a la bontà , signor Presi-

dente , tut t i quanti desiderano che il seguito 
del la discussione sia r imandato a domani . . . 

Voci. No, no, parli questa s e r a ! 
F E R A . Non vorrei parlare in questo 

m o m e n t o , in cui la mass ima parte dei de-
p u t a t i presenti desidera che si ch iuda la 
discussione questa sera... 

P R E S I D E N T E . Ma parli, che la Camera 
lo ascolta ! 

F E R A . E b b e n e , signor Pres idente , par-
lerò. (Rumori — Conversazioni). E parlerò 
b r e v e m e n t e di u n a piccola parte del pre-
sente disegno di legge, sui q u a t t r o vessat i 
articoli dei pat t i agrari, che sinora hanno 
s t r a n a m e n t e susc i tato impeto così largo di 
dissenso e di d isapprovaz ione e che invece 
per me inchiudono un pensiero economico 
e giuridico for te e nuovo per imprevedibi le 
espansione di ef fett i e sugli a u m e n t i della 
produzione e sui rapport i sociali delle 
classi. 

Mi duole però di intrat tenerv i , onorevoli 
colleghi, in questa penosa ora estrema di 
seduta , a v e n d o ancora nel l 'animo l ' impres-
sione del successo oratorio del l 'onorevole 
Majorana. . . 

Voci. Sì, sì ! No, no ! 
F E R A . .. .dico s inceramente ciò che sento, 

€ specie per l 'onorevole ministro del tesoro, 

cui mi legano vincoli di s impat ia personale, 
v e r a m e n t e sincera. 

Io non vogl io gareggiare con lui per fa-
cil ità di eloquio e per rapidità di pensiero 
e non credo possibile in questo is tante una 
rapida confutaz ione della rapida analisi che 
egli ha f a t t o con la consueta suggest ione di 
f o r m e delle singole parti di questo disegno 
di legge: ma è certo in sostanza che t u t t e 
le disposizioni superf ic ia lmente cr i t icate sono 
infine accol te nei nuovi proposit i governa-
t iv i e che a t t r a v e r s o insidie e falsif icazioni 
la legge resta ma si sperde il concetto di 
insieme. (Approvazioni — Rumori). 

Sì, onorevol i colleghi, qui è il punto vero 
del d ibat t i to a t tua le , che manca di un le-
g i t t imo contraddit tor io e che inquina di 
fa ls i tà l 'u l t ima fase del l 'e laborazione legi-
s lat iva . 

Questo disegno di legge ha un criterio 
organico ed essenziale che d e v e nascere 
dalla visione chiara e profonda dei mali del 
Mezzogiorno, che nel pensiero operoso del 
proponente si r iportano alle a t t i t u d i n i in-
dividual i ed ai rapport i sociali dei c i t tad in i 
di quelle regioni. 

L ' i d e a centrale generatrice, che è il filo 
in interrot to di un costante proposito legi-
s lat ivo, v iene spersa e d is t rut ta in una po-
lemica p a r l a m e n t a r e astiosa e in una pede-
stre s p e z z a t a analisi delle f o r m u l e esteriori 
e dei det tagl i vani . E per g iunta , da parec-
chi giorni, qui dentro l i t ighiamo se Sonnino 
o Giolitt i ha scoperto il Mezzogiorno. . . 

Voci. Oooh ! oooh! (Interruzioni — Ru-
mori). 

F E R A . . . .mentre il Mezzogiorno di tem-
po in t e m p o si svela e si i m p o n e con le sue 
r ivo l te e con i suoi catac l ismi , che deter-
minano e spingono l 'az ione p a r l a m e n t a r e 
s t a g n a n t e in schermagl ia inuti le ed inerte 
per crudele contrasto di interessi. ( A p p r o -
vazioni). 

Ho sent i to da parecchi miei onorevol i 
colleghi in questi giorni, e f r a questi dai 
miei amici Ni t t i e Colajanni , accennare alle 
leggi speciali per Napoli e per la B a s i l i c a t a 
e per le Calabrie: ed oggi l 'onorevole Ca-
mera e l 'onorevole M a j o r a n a ne hanno f a t t o 
il t i tolo di gloria degli onorevoli F o r t i s e 
Giol itt i . Io sono un povero uomo ma penso 
che queste leggi a v r a n n o l imitat i e ben su 
perficiali ef fett i sul l 'economia del Mezzo-
giorno, che può fiorire per gli a v v i a m e n t i 
delle energie locali ora flaccide per devia-
zioni secolari e per i rr ig id imento di rap-
porti tradizional i . L 'esodo della mano d'o-
pera cont inua, la p iccola propr ie tà si am-
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miserisee e si disperde, e cresce la grande 
proprietà, che non sa la funzione sociale e 
morale della r icchezza . (Approvazioni). 

I n n a n z i alla coscienza meridionale serena 
l 'onorevole Sonnino ha il merito di avere, 
sino dai primi anni della sua v i ta parla-
mentare, consacrato la sua opera di inda-
gine severa ai bisogni ed ai r imedi del pro-
l e t a r i a t o agricolo e di volere oggi diventare 
con il regolamentò dei pat t i colonici e con 
la creazione delle scuole il legislatore dei 
cafoni. E su questa linea di pensiero io trovo ' 
l ' a n i m a di Agost ino Bertani che sempre an-
tepose ad ogni altra cura lo studio delle 
condizioni dei lavorator i della terra. Non è 
senza signif icato l ' incontro anche nella tra-
diz ione del conservatorismo i l luminato con 
il radical ismo più audace di contro al libe-
ral ismo incerto , che si chiude nel r ispetto 
vieto della l ibertà delle contrattaz ioni . (Ap-
provazioni). 

L a l i b e r t à d e l l e ccntrat taz ioni è l 'assioma 
più puro della più assoluta concezione giu-
ridica i n d i v i d u a l i s t i c a ; e g iuocava tale as-
surdo politico nel pensiero del l 'onorevole 
M t t i quando enunciava il suo scett ic ismo 
sulle prefìsse norme legali r ichiamando la 
semplice formula del codice napoleonico. 
Egl i non pensava che dopo il moto rivolu-
zionario in frangente il tessuto feudale di 
subordinaz ioni e di gerarchie fisse prevalse 
un atomismo indiv iduale che si raccolse in 
nit ide ed intangibi l i linee nelle «Dichiara-
z ioni* delle Assemblee e nei «Codic i» suc-
cessivi. 

Si d e v e ad un moto ascendente di tempi 
nuovi l 'aprirsi delle forze individual i ad un 
s is tema di nessi consapevoli cost i tuente il 
c o n t e n u t o del diritto nuovo, che concepisce 
l ' indiv iduo in termini di social ità e che de-
r i v a la fOi?za ed il valore delle norme dallo 
s t a t o riflesso della coscienza comune. E d è 
su questo che si impernia il concetto pro-
pulsore del nuovo part i to radicale che tende 
alla risoluzione integrale delle esagerazioni 
col let t iv is t iche, e delle resistenze individua-
l ist iche. 

Noi p e r t a n t o di fendiamo il presente di-
segno di legge, non per le particolari dispo-
sizioni ma per lo spirito che le anima e per 
il t e n t a t i v o iniziale audace che tende a de-
mocrat izzare il diritto come regolatore di 
forze individual i cooperanti al benessere 
economico e morale. (Bravo ! — Approva-
zioni) 

F r a n c a m e n t e io non ho capito quello che 
succede qua dentro e non ho inteso il va- i 
lore della discussione protrat tas i senza cri- J 

terio e con malcelata ipocrisia. (Rumori. — 
Interruzioni). Si può f a c i l m e n t e intendere 
come la critica g iunga a t rovare difettosa 
questa o quella disposizione e come la fan-
tasia possa tendere ad un disegno di grandi 
r i forme tr ibutarie o di vas te opere pubbli-
che; ma il t e m a è ora diverso e l 'esame no-
stro d o v r e b b e restringersi a cercare il fine 
essenziale organico di questa legge per chia-
rire i part icolar i e per completarne la strut-
tura . Per me il t i tolo I I è il più importante 
perchè in esso l ' inizio del r i n n o v a m e n t o me-
ridionale non è concepito soltanto a mezzo 
di opere esteriori (vie e bonifiche) e di a iut i 
(scuole e banche) e di esenzioni (sgravi tri-
butari) ma con una r i forma coraggiosa di 
rapport i sociali e giuridici sulla l inea delle 
consuetudini più umane onde sia a v v i a t o 
un rapido moto di cooperazione con sensi 
di larga sol idarietà per l ' incremento della 
produzione. 

Non si t r a t t a dunque che lo S t a t o in-
terviene per comprimere nascenti rapport i 
di diritti , ma in contrario è la pubbl ica co-
scienza che sulla base di costumi evolut i 
i m p o n e determinazioni nuove. B a s t a a tale 
fine considerare come la questione dei patt i 
agrari risalga ormai e in indagini dottrinali 
e in proposte par lamentari a lontani tenapi 
trascorsi e come essa sia d i v e n t a t a di giorno 
in giorno più urgente per la pressione po-
polare, t a l v o l t a scomposta con moti insur-
rezionali e per il consiglio di autorevol i so-
ciologi e giuristi . 

Agl i onorevolii commissari ed ai colleghi 
che di questi giorni hanno manifestato il 
dubbio sulla necessità e sulla uti l ità di 
una legislazione agraria, io devo richiamare 
le parole ammonitr ic i di Stefano Jac in i e 
le constatazioni di un magistrato valoroso, 
D o m e n i c o Ruiz . 

Jacini scr iveva in conclusione della mo-
numentale Inchiesta agraria: « Si rispetti 
pure il diritto di proprietà fino che si vuole; 
non bisogna dimenticarsi però che i pro-
prietari e i contadini sono una parte del 
consorzio civile e che il consorzio civile ha 
un diritto generale ed eminente, a preten-
dere che si ottenga dal suolo il prodotto 
massimo possibile e che si eliminino gli osta-
coli che inceppano il conseguimento di sif-
f a t t o scopo. 

« Il concetto della proprietà ha subito nel 
corso del tempo grandi modificazioni. Un 
tempo si considerava come una necessità 
sociale per conservare e Dossibilmente au-

j mentare la r i c c h e z z a agricola nazionale ; e 
| per adempiere al proprio ufficio, accessibile 
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come essa è, a tutt i , non altrimenti di quello 
che lo sono gli altri valori, lia bisogno della 
massima sicurezza e della massima libertà 
di mosse e di trasmissioni; la quale libertà 
non è per nulla pregiudicata, se viene sot-
toposta dallo S ta to a quegli oneri (doveri) 
che non l 'arbitrio ma la necessità della con-
venienza sociale esige». 

Ed il Euiz, in una magistrale pagina 
piena di pensiero e di pietà, a proposito 
della genesi del delitto, constatava: 

« Ebbene chi potrà negare che la parte 
maggiore di essi non figurerebbero oggi nei 
nostri registri penali, se nella loro fanciul-
lezza e adolescenza avessero avuto il suffi-
ciente nutrimento del corpo e dello spirito 
per tenerli lontani dalla miseria e dalla cor-
ruzione? Ohi dirà che avrebbero delinquito 
lo stesso se nel contatto e nei rapporti con 
le classi abbienti, fossero stati t ra t ta t i con 
giustizia e con umanità ? Invece è l'ingiu-
stizia e l ' inumanità che regola questi rap-
porti: e per non uscire dai limiti ben ri-
strett i di una relazione statistica, basterà 
addurre un solo esempio, quello dei con-
trat t i agrari in uso in un circondario com-
preso nella circoscrizione di questo tribu-
nale, ove • vivono in gran disagio, avvinte 
da stretti vincoli l 'estrema povertà e la 
grande ricchezza. 

« Ivi tra il latifondista e l 'agricoltore si 
frappone un terzo, l ' industriante, il quale 
prende in fitto delle grandi estensioni di 
terreno per la durata di sei anni e per l 'an-
nuo estaglio di lire 11 a tomolata (are 33 
e tre quarti; 0,^486). Nella misurazione si 
comprende anche la parte non coltivabile, 
ed il Attuario paga come produttiva la su-
perficie dei burroni, delle roccie, degli alvei 
dei torrenti. L' industriante alla sua volta 
divide in piccole parti il latifondo, e le su-
baffitta ai coltivatori alla ragione di due 
tomola di frumento per ogni tomolata di 
terreno. N 

« Per tal modo esso e il proprietario si 
assicurano il profitto a danno del produt-
tore, che rimane solo esposto ai rischi e ai 
pericoli. Nè migliora la sua sorte se con-
trat ta direttamente col proprietario. Questi 
distribuisce il latifondo a piccoli lotti tra 
i contadini, i quali pel primo anno non ne 
ricavano alcun utile, dovendosi limitare a 
stracciare il terreno : nonpertanto pagano 
l'estaglio di sette od otto lire per ogni to-
molata. 

« Negli anni successivi lo seminano, cor-
rispondendo al proprietario per ogni tomo-
lata due tomola di grano. Ed un altro utile 

l ' industriante o il proprietario ritrae dalla, 
miseria degli agricoltori ». (Conversazioni). 

Sentano, onorevoli colleghi, queste pa-
role • che corrispondono puntualmente al 
primo articolo in cui si parla di contratt i 
agrari nel disegno di legge: 

« Costoro non sono in grado di provve-
dersi della semenza e viene loro anticipata 
per restituirla all'epoca del raccolto con 
l 'interesse del quarto per ogni tomolo. Se-
nonchè il fìttaiolo o il proprietario danno 
per semenza grano sporco di corpi estranei,, 
e per lo più di misura deficiente per l ' in-
fedeltà dei custodi dei magazzini: l 'agricol-
tore è tenuto a restituirlo a misura colma 
e di grano pulito e crivellato. E d è così 
che su questo anticipo paga l'interesse del 
31 per cento. 

« Ma il giorno più tristo per il lavorante 
è quello della spartizione del prodotto, già 
ammassato sull 'a ja donde non può rimuo-
versi, pria che come nibbi non piombino su 
di essi i guardiani per insaccare il terratico 
e la semenza anticipata che a spese dell'a-
gricoltore viene trasportato nei magazzini 
del proprietario ». 

Ed è in questo giro di pensiero chiuso 
il fine legislativo dell'onorevole Sonnino che 
sin dal 1876 ebbe costante il proposito di 
regolare quella particolare categoria di con-
tratti agricoli, che tocca la coltura dei ce-
reali e concerne le terre a coltura estensiva. 
I l latifondo e la grande proprietà, due ter-
ribili piaghe dell'economia del Mezzogiorno, 
furono l 'oggetto precipuo., delle nuove di-
sposizioni nate, in consenso autorevoli di 
intenti , dalle prime indagini dell'onorevole 
Sonnino e dalle successive elaborazioni sa-
pienti dell'onorevole Chimirri. Ed è un 
enorme cumulo di soprusi, di usure e di an-
gherie che si mira a stroncare dall'albero 
languente della vita meridionale. 

Falsamente sinora abbiamo versato la-
crime sulla sorte sciagurata dei piccoli pro-
prietari, che non devono essere gravati da 
queste disposizioni. Esse invece hanno un 
pensiero largo ed efficace di aiuto per il 
vero servo della gleba e nelle diverse mo-
dalità comunque formulate esprimono chia-
ramente che il peso deve cadere sulle grandi 
fortune ancora repugnanti ai nuovi criteri 
di solidarietà nel lavoro. 

L'articolo 11 del disegno di legge sot-
trae esplicitamente ai vincoli delle sementi, 
delle anticipazioni di coltura e dei soccorsi 
alimentari il contratto di mezzadria e con 
l 'emendamento Abignente-Talamo anche 
grande parte dei piccoli affitti: e così tut ta 
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^a piccola proprietà del Mezzogiorno resta 
eliminata dagli obblighi snespressi. Infatti 
il piccolo proprietario del Mezzogiorno nel 
maggior numero dei casi ha nn appezza-
mento di terra, a coltura intensiva, con ro-
tazione agraria, con casa colonica e stalle: 
ed egli ordinariamente lo concede a fìtto 
od a mezzadria, se non lo coltiva diretta-
mente. In nessuna ipotesi questo tipo di 
contratto e queste figure culturali soggia-
ceranno ai nuovi oneri, che saranno invece 
garantie dell'umile coltivatore di contro al 
grande proprietario ed al latifondista. Per le 
più umili forme di lavoro il diritto all'assi-
stenza è una necessità economica e morale 
a scopo di produzione e per fine di solida-
rietà: ed un acuto giurista ha detto che 
« per eseguire il contratto è necessaria l'e-
sistenza del lavoratore, come per avere la 
produzione del terreno è necessaria la forza 
dell'animale, e come all'animale viene for-
nito lo alimento, così al coltivatore diretto 
è necessario fornire i mezzi per vivere » . 

I nostri onorevoli colleghi dunque par-
tivano da un pregiudizio liberalistico -e 
finivano in una analisi falsificatrice ed 
insidiosa se per il rispetto della libertà 
dei contratti riescivàno a coprire le 
più inique forme di sfruttamento, alla 
cui eliminazione mira soltanto il pensiero 
del legislatore nel regolamento dei patti co-
lonici vessatori. 

Economicamente e socialmente fecondo 
diventa così questo sistema di norme per 
il contratto agrario in quanto automatica-
mente spinge la grande proprietà a spez-
zarsi; e crea ancora e rafforza una serie di 
nuovi rapporti fra le classi sociali di re-
gioni ancora sterili di terre e di coscienze. 

3STè credo, onorevoli colleghi, che deve 
essere trascurata la questione collaterale 
del credito agrario, che pure si connette 
strettamente alla funzione dei nuovi patti. 

Una robusta organizzazione di casse agra-
rie diffuse per città piccole e grandi, e sino 
nei villaggi, dovrà di certo giovare, se il 
rigore dei criteri morali e il moto delle ener-
gie locali non faranno difetto; perchè in 
questa parte io penso che il credito non si 
crea efficacemente dall'alto, e che gli svi-
luppi della ricchezza possono avere utilità 
dalla facile somministrazione * dei capitali, 
ma più ancora si giovano dell'attività e 
della moralità individuale e degli sforzi coo-
perativi. 

Se è noto che tutte le leggi del credito 
agrario in Francia ed in Italia hanno ormai 
mancato allo scopo e sono diventate nelle 

applicazioni nuovi espedienti di usura; e se 
sin qui non si è trovato alcun sistema di 
mezzi facili per rendere accessibile alle 
classi popolari il diretto ausilio del credito: 
non può troppo affidarci il presente disegno 
di legge che in identiche formule ripete le 
disposizioni delle leggi di Basilicata e di 
Calabria. Anzi noi pensiamo modestamente 
che per il Mezzogiorno vi è un errore fon-
damentale che vizia qualunque, esperimento 
di credito agrario. 

L'errore per noi nasce dalla misura del-
l'interesse, <Ki'e dal 3 per cento in poi su-
pera la potenzialità produttiva delle terre 
meridionali che hanno sempre un reddito 
di gran lunga inferiore; onde l'ingente peso 
del debito |non si attenua;, ma si accresce 
vieppiù, spostando terribilmente l'assetto 
delle classi. 

Può lo Stato creare un poderoso Isti-
tuto, senza danno dell'economia nazionale, 
che fornisca il denaro j davvero a mitis-
si mo^interesse per un breve tempo, onde 
l'organismo malsano si sollevi e si muova! 
Può così avvenire la trasformazione rapida 
del debito ipotecario schiacciante e lasciarsi 
una sufficiente disponibilità di risorse per 
incrementi di coltura e per iniziative in-
dustriali accessorie ? 
• Il problema è arduo, ed io non oso in-
dicare risoluzioni, che richiedono compe-
tenza tecnica : ma sento che qui sta grande 
parte della questione meridionale, e che la 
sorte dei proprietari poggia essenzialmente 
sulla forte organizzazione di un salutare 
credito fondiario. « 

E non dissimile per difficoltà porgesi il 
quesito delle strade nel Mezzogiorno. Fran-
cate le energie per liberazione di pesi, e 
intensificate le colture in nuovi sforzi di 
libera ed equa |cooperazione, dove e come 
saranno trasportati i prodotti in progres-
sivo aumento? 
, È piaciuto all'onorevole Camera di con-
solarci stasera con il ricordo dei vistosi 
stanziamenti, che le successive leggi fer-
roviarie ci hanno elargiti : ma egli ha di-
menticato di notare che. le cifre, scritte 
di volta in volta sui bilanci, furono de-
bitamente cancellate o stornate,1 e che le 
strade non furono costruite. Non sa forse 
l'onorevole Camera che la regione interna 
calabrese, ad esempio, e vaste plaghe sici-
liane sono prive di qualunque mezzo di co-
municazione, e che il problema ferroviario 
per quei luoghi dal 1879 attende invano una 
risoluzione ! 

Ho nella mente l'immagine del Re pieto-
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sámente accorso /ielle nostre terre paurose 
per il recente flagello del terremoto, e che, 
per giungere a Mart i rano dovet te a schiena 
di mulo percorrere vie disagevoli, pur nella 
regionefra Cosenza e Catanzaro e nella conca 
più verde e più ferace del Savuto e del 
Crati ! 

L ' un i tà materiale e morale della pa-
tria sarà céleremente raggiunta se la fu-
sione di regioni e di classi avrà la sua base 
nel progressivo sistema delle opere esteriori 
e nel-coordinamento ideale delle coscienze. 

Perchè, onorevoli colleghif^ le bat tagl ie 
moderne si vincono con i mezzi potent i 
della ricchezza; ma più ancora con la forza 
delle idee, onde è compito essenziale di 
ogni Governo i l luminato por ta re sui campi 
e sulle officine la luce dell 'anima con i mol-
tiplicati riflettori delle scuole. (Alyprova-
zioni). 

A questo complesso di criteri si è oggi ispi-
r a t a la mia parola : e nel presente disegno 
di legge ho cercato non la part icolare so-
disfazione di bisogni ma il valore essenziale 
animatore dell 'occulto proposito legislativo. 
P e r t a n t o con altri colleghi, ho presenta to 
un ordine del giorno in cui esprimiamo la 
nostra adesione alla par te sana e vitale del 
disegno Sonnino ed affermiamo in part ico-
lare che le norme proposte per il pa t t o agra-
rio sono la espressione concreta di conce-
zione giuridica democratica, e sono iniziale 
del l 'a t tuazione di mezzi efficaci al r innova-
mento economico e morale del Mezzogiorno, 
che la nostra coscienza desidera e reclama. 
(Vive approvazioni — Parecchi deputati si 
congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione sarà rimesso a lunedì. 

Sui lavori parlamentari . 
Gì OLI T TI, presidente del Consiglio, mi-niato dell'interno. Chiedo di parlare. P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. GIOLITTI , preaidente del Conaiglio, mi-niatro dell'interno. Chiederei che nell 'ordine del giorno delle sedute ma t tu t ine venisse inscri t to un disegno di legge che concerne maggiori assegnazioni al Ministero delle poste e dei telegrafi; maggiori assegna-zioni che servono per poter pagare gl'im-piegati. P R E S I D E N T E . Io mi proporrei di met-tere nel principio dell 'ordine del giorno di martedì i disegni di legge che concernono, maggiori assegnazioni. 
GIOLITTI , preaidente del Conaiglio, mi-nistro dell'interno. Sta bene. SANTINI . Chiedo di parlare. 
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P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Santini . 

S A N T I N I . Avendo l 'onorevole ministro 
della guerra benevolmente acconsenti to alla 
mia pregiera, propongo che nell 'ordine del 
giorno delle sedute ant imeridiane sia in-
scritto il disegno di legge per l 'organico 
dell 'amministrazione centrale della guerra. 
Si t r a t t a di un disegno di legge, che non ri-
chiederà discussione e che a t t ende da lunga 
pezza di essere approva to . 

VIGANO' , miniatro della guerra. Accon-
sento alla proposta dell 'onorevole Santini . 

P R E S I D E N T E . Allora questo disegno 
di legge sarà discusso nelle sedute ant ime-
ridiane subito dopo gli altri che ho già in-
dicati. 

ALESSIO. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
ALESSIO. Non ho udi ta la le t tura , che 

l 'onorevole Presidente ha f a t t o dei disegni 
di legge che dovranno discutersi nelle se-
dute ant imeridiane. Propongo che fra di 
essi sia compreso quello relativo a prov-
vedimenti per l 'esercizio delle ferrovie con-
sorziali venete, che deve essere subito ap-
prova to dovendo, avere esecuzione col primo 
di luglio. 

P R E S I D E N T E . Se ella mi avesse ascol-
t a t a , avrebbe udito che questo disegno di 
legge è già compreso f ra quelli inscrit t i nel-
l 'ordine del giorno delle sedute antimeri-
diane. 

CAVAGNARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N N E . H a facol tà di par lare 

l 'onorevole Cavagnari. 
CAVAGNARI. Anzi tu t to vorrei richia-

mare la Camera all 'osservanza del regola-
mento, il quale stabilisce che abbia sempre 
la precedenza la discussione dei bilanci, 
t r anne il caso di leggi di cui la Camera ab-
bia deciso di a f f re t ta re l 'approvazione. I n 
secondo luogo propongo che lunedì si sop-
prima lo svolgimento delle interpellanze per 
cont inuare la discussione della legge per il 
Mezzogiorno. Siamo oramai alla metà di 
giugno; è bene guadagnare alcuni giorni 
per non essere poi costrett i a scontarli in 
luglio. (Commenti — Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . I l suo proposito è lode-
vole; ma io non posso obbligare coloro che 
hanno interpellanze, a rinunziare a svol-
gerle. (Approvazioni ) . 

CAVAGNARI. Ma se nessuno si oppo-
nesse ? 

BIZZOZERO. E quelli che non ci sono ì 
CAVAGNARI. Dovevano esserci. Man-

tengo la mia proposta . (Commenti — Inter-
ruzioni). 

_ _ - 8608 ~~ 
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P R E S I D E N T E . Io non posso pregiu- j 
dicare il diritto degli interpellanti. Basta 
del resto che uno solo si opponga alla sua s 

proposta, perchè io non possa metterla a j 
partito. 

C A V A G N A R I . Ebbene, vediamo se c'è j 
nessuno che si opponga. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Mi oppongo 
io. Se cominciamo fin da ora a sopprimere 
le interpellanze, verranno le vacanze, e le 
interpellanze non si svolgeranno più. 

P R E S I D E N T E . Allora lunedì alle 10 vi, 
sarà seduta pubblica coil'ordine del giorno 
che ho indicato. 

Alle 14 poi, in luogo delle interrogazioni, 
propongo di mettere nell'ordine del giorno 
la relazione di petizioni. 

(Così è stabilito). 
G U E R C I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l 'onorevole Guerci. 
G U E R C I . Vorrei pregare la Camera di 

porre nell' ordine del giorno di martedì, 
nella seduta pomeridiana, il seguito della 
discussione del Magistrato delle acque, per-
chè è un disegno di legge di molta impor-
tanza. ( Interruzioni — Commenti). 

Mi basta di avere richiamato l 'at ten-
zione della Camera sopra questo argomento 
di tanta importanza, perchè temo che la 
discussione di esso possa essere interrotta 
dalle vacanze. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole De Felice-Giuffrida. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Desidero 
fare una semplice, preghiera relativa ad 
una questione che interessa di molto la 
Sicilia. S t a presso una Commissione parla-
mentare il disegno di legge per la costitu-
zione di un consorzio per l ' industria solfi-
fera siciliana. I lavori vengono ritardati , e 
questo ritardo ha già cominciato a produrre 

/ gravi effetti, tanto che una crisi è imminente. 
Certamente la Commissione ha bisogno di 
tempo per istudiare una questione così 
grave; ma prego l'onorevole Presidente di 
voler far premure presso la Commissione 
perchè questo disegno di legge possa essere 
discusso prima delle vacanze, poiché stanno 
per scadere i contratt i , ed è necessario che 
la convenzione sia approvata per legge. 

P R E S I D E N T E . La Commissione si è 
riunita questa mattina ed ha lavorato an-
che durante le vacanze della Camera; per-
ciò non posso farle alcun rimprovero. 

D E F E L I C E - G I U E F R I D A . Non è un 
rimprovero che rivolgo. Del resto è cosa che 
riguarda il ministro dell'interno. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente de] Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Come ho già dichiarato, il 
progetto di legge, a cui allude l'onorevole 
De Felice, è uno di quelli che devono es-
sere votati prima che la Camera prenda 
le =ue vacanze. Mi associo dunque a luì 
nello sperare che venga al più presto alla 
discussione della Camera. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Galli. 

G A L L I . Debbo ri ngraziare%anzi tutto l'o-
norevole Presidente per avere già accennato 
a quello, che intendo dire io. Egli per avere 
così in parte risposto all'onorevole De Fe-
lice, che si rivolse alla Commissione, di cui 
mi onoro di far parte, affine di sollecitarne 
i lavori. Completerò dunque le notizie. 

La Commissione ha lavorato per t renta 
giorni, e talvolta fino a cinque ore per gior-
no (Oh! oh!) ascoltando tutte le Commis-
sioni, che hanno domandato di essere udite. 

I l disegno di legge sull'industria solfi-
fera fu compilato, e furono chiamati anche 
i ministri, i quali in alcune parti accetta-
rono, in altre parti si riservarono di far co-
noscere le loro deliberazioni. I ministri 
hanno preso molto a cuore la questione, 
e di giorno in giorno si attendono le pro-
messe comunicazioni. 

In tanto il presidente della Commissione 
fu incaricato di stendere la relazione, la 
quale sarà sollecitamente presentata. 

Confido che queste dichiarazioni giove-
ranno a calmare le apprensioni, non solo 
dell'onorevole De Felice, ma anche della 
Sicilia se ce ne sono. Certo esse dimostre-
ranno come la Commissione non abbia man-
cato al suo compito. (Approvazioni). 

I n t e r r o g a z i o n i e i n t e r p e l l a n z e . 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle do-
mande d'interrogazione e d'interpellanza 
pervenute alla Presidenza. 

D E N O Y E L L I S , segretario, legge: 

« I l sotoscritto interroga i ministri degli 
esteri e di agricoltura industria e commer-
cio per conoscere se intendano di provo-
care dal Governo tedesco istruzioni precise 
a , t u t t e le dogane dell 'Impero, per la uni-
forme ed esatta applicazione della nuova 
tariffa alle sporte di giunco vallivo non guar-
nite e non tinte, importate dall ' I talia. 

« Agnini ». 
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« Il sottoscritto interroga il ministro del-
l'interno per sapere se creda corretto e 
conforme alle promesse di neutralità fatte 
dal Governo che dappertutto dove vi sono 
organizzazioni di lavoratori, i carabinieri 
vogliono conoscere i nomi e gli elenchi de-
gli operai organizzati. 

« Monte martini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro delle finanze sull'ingiusto 
diniego opposto alla Società cooperativa 
della pesca in Porto Sangiorgio, che, ai ter-
mini della legge 11 luglio 1904, n. '378, in-
vocava il dovuto esonero di tasse: diniego 
che è in aperta opposizione con il parere 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, e con le dichiarazioni fatte alla 
Camera, in seduta del 27 màggio 1905, dallo 
stesso ministro che aveva già proposto il 
disegno di legge in favore della pesca e dei 
pescatori. 

« Falconi Gaetano ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro di agricoltura, industria e 
commercio per sapere se riconosca la neces-
sità e l'urgenza di speciali provvedimenti 
intesi ad agevolare la costituzione delle 
Cooperative per la pesca e dei Sindacati, 
non dovendo rimanere più oltre in tanta 
parte inapplicata la legge 11 luglio 1904, 
n. 378. 

« Falconi Gaetano ». 

« I l sottoscritto interroga il ministro di 
grazia e giustizia per sapere se intenda 
provvedere a covrire i moltissimi posti che 
figurano vacanti dal 1° gennaio ad oggi ne-
gli uffici di cancellerie e segreterie giudi-
ziarie, e ciò allo scopo di non rendere più 
disastrosa la sorte degli eleggibili -che da 
oltre dodiei anni attendono la promozione 
a vice-cancelliere. 

« Leone ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro delle finanze per sa-
pere se ritenga di poter giustificare la iscri-
zione nei redditi per la tassa di ricchezza 
mobile, le*somme indicate come prezzo nei 
contratti di vendita di immobili con riserva 
di riscatto, "sui quali fu già applicata la 
tassa di trasferimento, e - nel caso la rico-
nosca illegittima - se e quali istruzioni in-
tenda impartire. 

« Calissano 

« I l sottoscritto interroga il ministro dei 
lavori pubblici per sapere le ragioni per le 
quali si rifiatano a Montefiascone le coin-
cidenze con i treni di Roma per poter an-
dare e venire nello stesso giorno da Mon-
tefiascone a Roma. 

« Leali ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro 
dell'interno perchè voglia dare la vera in-
terpretazione in caso di sciopero e l'esten-
sione del significato delle parele : « L i b e r t à 
del lavoro ». 

« Bottacchi ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
sapere se intenda riparare alla deficienza 
di illuminazione nella stazione di Abbiate-
grasso, e se intenda di far attivare in detta 
stazione un terzo binario che renda possi-
bile di far luogo alla precedenza dei treni 
viaggiatori sui numerosi treni merci nei 
casi frequenti di incrocio dei treni viag-
giatori. 

« Gallina Giacinto ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro dei 
lavori pubblici per sapere se alla conferenza 
degli orari governativi ferroviari, non in-
tenda far intervenire anche qualche rap-
presentante di provincia, comune e Camera 
di commercio. 

« Natale Gallino ». 

« Il sottoscritto interpella gli onorevoli 
ministri delle finanze e del tesoro sull' ur-
genza di proporre al Parlamento un disegno 
di legge, che apporti all'organico degli a-
genti di finanza', quelle riforme che son re-
clamate dalla giustizia, e dalla importanza 
del delicato e difficile servizio al quale sono 
preposti. 

« Larizza ». 

« Interpello l'onorevole ministro dell'in-
terno perchè voglia chiarire il testo della 
sua circolare pubblicata nella Gazzetta Uf-
ficiale del 1° giugno e diretta ai prefetti, 
sottoprefetti, questori del Eegno, onde la 
Camera sappia quali sieno i concetti pre-
cisi ed i propositi risoluti del Governo per 
garantire la libertà del lavoro ed assicurare 
il mantenimento dell'ordine pubblico. 

« Lucca ». 
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P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 
saranno inscritte nell'ordine del giorno, se-
condo l'ordine di presentazione. Così pure 
le interpellanze, se accettate dal Governo. 

L'onorevole Turati ha presentato una 
proposta di legge che sarà trasmessa agli 
Uffici. 

La seduta termina alle ore 19.10. 

Ordine del giorno per le sedute di lunedì, j 

Alle ore 10. j 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Provvedimenti per l'esercizio delle 
ferrovie dello Stato. (359) 

2. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Istituzione del Magistrato alle 
acque per le Provincie venete e di Mantova. 
(374) (Urgenza) 

3. Modificazioni alla legge 12 febbraio 
1903, n. 50, relative alla costituzione di un 
Consorzio autonomo per l'esecuzione delle 
opere e per l'esercizio del porto di Genova. 
(Approvato dal Senato) (414) 

4. Provvedimenti per l 'esercizio delle 
ferrovie Vicenza-Treviso, Vicenza-Schio e 
Padova-Bassano di proprietà dello Stato. 
(440) 

5. Provvedimenti per il personale del-
l'Amministrazione centrale dei lavori pub-
blici e per il Beai Corpo del Genio civile. 
(423) 

6. Costruzione delle strade ferrate com-
plementari della Sicilia. (403) 

7. Sull' organico dell' Amministrazione 
centrale della guerra. (400) 

Alle ore 14. 

1. Relazioni di petizioni (Doc. X I V , elen-
co n. 5). 

2. Svolgimento di interpellanze. 
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